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mensile a carattere tecnico per lo 
studio e l’analisi scientifica degli 
oggetti volanti non identificati 
ed argomenti spaziali di attualità 
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L EVOLUZIONE DEL NOSTRO RUOLO 


Fin dal momento del proprio costi¬ 
tuirsi, quello del Centro Ufologico Na¬ 
zionale è stato un ruolo scomodo. Da 
un lato, infatti, la necessità di racco¬ 
gliere dati, eseguire inchieste, esami¬ 
nare e verificare resoconti e testimo¬ 
nianze; dall’altro quella di studiare, ela¬ 
borando ed utilizzando al tavolino il 
materiale raccolto, allo scopo di for¬ 
nire un contributo originale all’Indagine 
ufologica. Di pari passo, peraltro, il do¬ 
vere di informare l'opinione pubblica e 
gli ambienti interessati, documentando 
l’attività e le conclusioni del momento: 
una ingrata azione di divulgazione e 
di pubbliche relazioni che ci ha talvol¬ 
ta distolti dal nostro ruolo fondamen¬ 
tale, quello della ricerca. 

Ecco perché è necessario, oggi che 
abbiamo risolto certi problemi, attri¬ 
buire sempre maggiore spazio a tale 
funzione. 

Piaccia o no, siamo riusciti a ca¬ 
talizzare attorno a noi vari interessi di 
ordine politico, militare, scientifico, cul¬ 
turale, giornalistico, associativo e per¬ 
sonale. Il tutto con lo sco^o di dare 
peso e corpo all'Importanza e all’at¬ 
tualità del fenomeno UFO, noncuranti 
di personalismi ovvero di compromessi. 

E ci siamo riusciti. 

Se oggi, nella Repubblica Italiana, il 
massimo organismo dell’Esecutivo si 
accinge a investire del compito di af¬ 
frontare ufficialmente la Questione un 
Ente scientifico di ricerca civile con 
un budget « ad hoc », ciò si deve in 
buona parte agli sforzi del Centro Ufo¬ 
logico Nazionale, al suo inserimento 
cauto e oculato in certi ambienti, al 
dialogo iniziato con questi ultimi, alla 
serietà, alla qualificazione e soprat¬ 
tutto alla coerenza del proprio operato. 

Il nostro è sempre stato un impegno 
qualitativo. Logico dunque che oggi più 
che mai il Centro Ufologico Nazionale 
accetti di porsi, in prima linea nella 
nuova fase che la ricerca ufologica po¬ 
trà assumere in Italia a breve scadenza. 

Coerentemente con il proprio ruolo 
catalizzatore e con i principi di ricerca 
disinteressata che lo hanno tenuto a 
battesimo, il Centro Ufologico Naziona¬ 
le ha dunque varato, di concreto con 
personale interno ed esterno alle sue 
attuali strutture, il proprio Comitato 
Scientifico. Questa nuova entità del 
CUN, di cui vengono a far parte lau¬ 
reati in varie discipline operanti nel¬ 
l’ambito universitario, consulenti ed 
esperti scientifici di estrazione acca¬ 
demica ed alcuni ricercatori qualifica¬ 
ti particolarmente segnalatisi per il lo¬ 
ro apporto di indagine ed analisi, avrà il 
compito di portare avanti, di concreto 
con il Consiglio Direttivo del Centro 
Ufologico Nazionale nella persona del 
suo Direttore, l'imnegno di ricerca del 
cui apporto eventuale è opportuno che 
chi di dovere tenga conto. 

In particolare, va precisato che il nuo¬ 
vo « team » del Centro Ufologico Na¬ 
zionale nasce dalla collaborazione qua 
litativa con il CNIFAA (« Comitato Na¬ 


zionale Indipendente per lo studio dei 
Fenomeni Aerei Anomali ») di Bologna, 
una commissione privata ogqi di una 
decina di membri scaturita successiva¬ 
mente al 1973 a seguito della decisio¬ 
ne, da parte di ex-componenti il Con¬ 
siglio Direttivo del CUN, di continua¬ 
re per proprio conto e senza problemi 
di carattere associazionistico (e quin¬ 
di senza i limiti imposti alla ricerca da 
qualsiasi struttura organizzativa) lo stu¬ 
dio del fenomeno. 

Il Centro Ufologico Nazionale, rispet¬ 
toso delle scelte personali degli inte¬ 
ressati, si è in questi anni limitato a 
mantenere con il CNIFAA periodici con¬ 
tatti di lavoro. 

Convenuta la sostanziale convergen¬ 
za di interessi in questa nuova fase 
della vita del Centro Ufologico Nazio¬ 
nale, componenti il CNIFAA entrano 
pertanto a fare parte anch’essi del Co¬ 
mitato Scientifico del nostro Centro. Il 
fisico Dr. Roberto Farabone, membro 
del CNIFAA del Centro Ufologico Na¬ 
zionale, assume il ruolo di Coordina¬ 
tore del nostro Comitato Scientifico. 
A lui e a quanti si sono proposti di 
ottenere una sempre maggiore qualifi¬ 
cazione dell’ufologia italiana con que¬ 


sto nuovo strumento di lavoro del Cen¬ 
tro Ufologico Nazionale vadano i no¬ 
stri migliori auguri di successo. 

Sul piano politico, i’affermazione 
elettorale radicale e socialista, con la 
conferma nel nuovo Parlamento repub¬ 
blicano degli Onorevoli Accame e Mel¬ 
iini, dovrebbe autorizzarci a pensare 
che il problema ufologico non cadrà 
nel dimenticatoio a Montecitorio, qua¬ 
le che sia l’orientamento del Governo 
uscente e di quello futuro. 

Quel che importa si sappia è che il 
Centro Ufologico Nazionale è e reste¬ 
rà in prima fila nella battaglia che vuo¬ 
le l’argomento degli UFO studiato scien¬ 
tificamente e alla luce del sole, in ter¬ 
mini ufficiali e facendo uso anche del¬ 
la casistica agli atti presso il II Repar¬ 
to/Ufficio Operazioni dello Stato Mag¬ 
giore Difesa. Pur disponendo anch’es- 
so di parte di tale materiale attraver¬ 
so i più diversi canali, il Centro Ufo¬ 
logico Nazionale non può e non vuole 
sostituirsi all’Autorità competente a di¬ 
vulgarlo. Ecco perché attenderà ancora, 
qualificando nel contempo i propri stru¬ 
menti ed i! proprio operato. 

Roberto Pinotti 


INCLASS. Ha.46-/I PO 13 SETT8KBRE 1978 ORE 22,30 CIRCA VRG 
FEL 3 TT 0 WBERO DI AMAGNACCO (UDINE) BRUNO GIUSEPPINA NATA 
SFERLINGA (EN) 3 / 3/1950 VRG COMMERCIANTE VRG MENTRE TROVAVASI 
BORDO AUTOVETTURA IN SOSTA NELLA VIA S. ANTONIO VRG NOTAVA 
CI 3 L 0 SOVRASTANTE PERIFERIA ABITATO OGGETTO ROTONDEGGIANPE 
CON SCIA LTIIIÌIOSA COLORE GIALLO ROSSO VRG LUCE SIMILE STELLA 
CAJKNPE VRG CHE VOLAVA BASSA QUOTA FORTE VELOCITA' VRG CON 
TRAIETTORIA CURVA DISCENDENTE VRG DIREZIONE SUD-NORD ALT OG» 
GETTO VRG AVVISTATO OCCHIO NUDO DISTANZA METRI 50 CIRCA VRG DOUU 
ESTRO METRI 1,50 CIRCA jjtG NO!! PRODUCIVI RI!'ORI K SCOMPARIVA 
VISTA ALT PER UN TEMPO CIRCA DUE SECONDI AT STESSA ORA ANALOGO 
OGGETTO ERA AVVISTATO DA PASCOLO ANTONIO NATO UDINE 1/7/1919 
VRG PENSIONATO VRG CHE UNITAMENTE PROPRIA MOGLIE SOGGIOVTTZ 
LIDIA NATA VEHEOHE (UDINE) 23/7/1922 VRG TROVAVASI CORTILE 
PROPRIA ABITAZIONE SITA VIA DEI MARTIRI NR. 26 DI RILETTO 
TUBERO ALT IESCRIZIONE FORNITA DA CONIUGI PASCOLO C 0 RRISP 0 N 1 E 
AT QUELLA IELLA HI UNO ALT MEDESIMI PRECISAVANO AVER VISTO 
SPERA LUMINOSA AVVICINARSI ABITATO FILETTO DA NORD ET 
ALLONTANARSI SUBITO DOPO VERSO NORD-EST ALT DA NOTIZIE ASSUNTE 
QUESTA COMPAGNIA EST EMERSO CHE STESSA SERATA VRG DA ORE 20,00 
AT OHE 20,30 VENIVANO AVVISTATI CIELO PERIFERIA UDINE ET 
BOTRIO (UDINE) DUE OGGETTI LUMINOSI SIMILARI CUI CARATTERISTI» 
CHE NON VENIVANO MEGLIO PRECISATE ALT SERATA AVVISTAMENTI CIELO 
ZONE INTERESSATE ERA SERENO VRG SENZA VENTO ET GRADO VISIBILITÀ' 
OTTIMO ALT COINÓIIENSA AVVISTAMENTI OGGETTI VRG CHE NON SUNT 
STATI FOTOGRAFATI VRG NON SI SA SE SIAHSI VERIFICATI DISTIEBI 
RADIOELBTTRICI AUT ALTRI FENOMENI ALT FONTE NOTIZIE ACQUISITE 
RTTIENSI ATTENDIBILE ALT FUNE CAPITANO D'SANO 


« Telex » come questo vengono inoltrati dai Carabinieri allo Stato Maggiore 
Difesa fino dagli Anni Cinquanta. La loro utilizzazione a scopo di studio è 
auspicabile e necessaria per una sempre maggiore valorizzazione della ri¬ 
cerca ufologica in Italia. 
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CARLSAGAN 




Cari Sagan insegna Astronomia e Scienze Spaziali, e dirige il 
Laboratorio di Studi Planetari alla Cornell University. E’ l’ideatore 
della placca dorata installata e inviata nello spazio sul « Pioneer 10 ». 
La Nasa gli ha conferito la medaglia per « Exceptional Scientific 
Achievement » in riconoscimento delle sue ricerche su Marte col 
« Mariner 9 ». Ha presieduto la delegazione USA alla conferenza 
russo-americana che si è occupata delle possibilità di contatti con 
gli extraterrestri. Nel 1973 ha vinto il Prix Galabert per le sue bene¬ 
merenze nel campo dell’astronautica. E’ direttore del periodico scien¬ 
tifico « Icarus ». I suoi studi sui pianeti, sull’origine della vita, e sulle 
possibilità della vita extraterrestre lo hanno reso universalmente 
noto. Tra i suoi precedenti accademici ricordiamo l’opera svolta presso 
le università di Harvard e di Caltech, e la Stanford Medicai School. 

E’ l’autore di THE COSMIC CONNECTION (Contatto Cosmico, 
Rizzoli 1975), OTHER WORLDS e THE DRAGONS OF EDEN. Ha curato 
le antologie UFO’s: A SCIENTIFIC DEBATE (con Thornton Page) e 
COMMUNICATION WITH EXTRA-TERRESTRIAL INTELLIGENCE. E’ au¬ 
tore, con il russo losif Shklovsky, del classico dell'esobiologla INTEL- 
LIGENT LIFE IN THE UNIVERSE. 


INTERVISTA A CURA DI ROBERTO PINOTTI 



Prof. Pacini: Caro Cari, questo 
signore è piuttosto pericoloso : è 
un esperto di UFO ... 

Prof. Sagan: Davvero? 

Dr. Pinotti: Questa del Diretto¬ 
re dell'Osservatorio di Arcetri è 
solo una battuta, Prof. Sagan. So¬ 
no il Direttore del Centro Ufologi¬ 
co Nazionale, un serio ente civile 
di studio di questo fenomeno e 
ne dirigo la rivista mensile dedi¬ 
cata al problema, all'esobiologia 
ed a questioni astronomiche e spa¬ 
ziali. Mi consenta di farLe omaggio 
dei numeri finora usciti. 

Prof. Sagan: La ringrazio. Vedo 
che parla inglese. Mi dica pure. 


Dr. Pinotti: Anche se la sua po¬ 
sizione sugli UFO è stata da Lei 
espressa nell'antologia «UFOs: A 
SCIENTIFIC DEBATE» edita con 
il Prof. Thornton Page, avrei qual¬ 
che domanda da porLe ... 

Prof. Sagan: Vedo che Lei cono¬ 
sce quanto ho già scritto in meri¬ 
to. Non è che il mio punto di vista 
sia sostanzialmente cambiato nel 
frattempo .. . 

Dr. Pinotti : Lo immaginavo. 
Quanto da Lei sostenuto, però, po¬ 
trebbe essere stato influenzato 
dagli ultimi sviluppi in questo 
campo . . . 

Prof. Sagan: Quali sviluppi? 
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Vi è oggi in Occidente (ma non in Oriente) un risorgente interesse 
verso dottrine vaghe, aneddotiche e spesso palesemente erronee che, se 
vere, quanto meno presagirebbero una visione più interessante dell'universo; 
ma che d'altra parte, se false, comporterebbero una noncuranza intellet¬ 
tuale, una assenza di concretezza e una dispersione di energie non certo 
promettenti per la sopravvivenza dell'umanità. 

Tali dottrine comprendono l’astrologia (secondo cui stelle lontane cen¬ 
tomila miliardi di miglia, per il loro sorgere alla nascita di un uomo in 
certe posizioni astrali, ne influenzerebbero profondamente il destino); il 
«mistero» del Triangolo delle Bermuda (le cui varie versioni sottintendono 
che un oggetto volante non identificato incrocerebbe nell'oceano al largo 
delle Bermuda fagocitandovi navi ed aerei); i resoconti relativi ai «dischi 
volanti » in genere; la credenza in astronauti del passato; le foto di fanta¬ 
smi; la piramidologia (secondo cui una lametta da barba si manterrebbe più 
affilata all'Interno di una piramide piuttosto che in un cubo di cartone); la 
scientologia; l'aura e la fotografia mediante camera Kirlian; la vita emotiva 
e le preferenze musicali dei gerani; le teorie sulla Terra piatta o cava; 
le moderne profezie; il piegamento di posate a distanza; le proiezioni 
astrali; le teorie catastrofiche di Velikovsky; Atlantide e Mu; lo spiritismo; 
e infine la dottrina della creazione speciale dell'umanità ad opera di una 
o più divinità a dispetto della sua profonda relazione, sul piano della bio¬ 
chimica come su quello della fisiologia cerebrale, con le altre forme animali. 

Può darsi anche che vi sia un fondo di verità in alcune di queste 
dottrine, ma la (oro accettazione generalizzata lascia presagire una man¬ 
canza di rigore intellettuale, un'assenza di scetticismo, una necessità di 
sostituire i desideri alla sperimentazione, 
da: THE DRAGONS OF EDEN 

Speculations on thè Evolution of Human Intelligence 
di Cari Sagan - New York, 1977 

V_> 



Il volo spaziale interstellare è di gran lunga al di là delle nostre 
attuali possibilità tecniche, ma non sembrano sussistere obiezioni fonda- 
mentali di ordine fisico alla sua attuazione. Sarebbe imprudente, dal punto 
di vista delle nostre acquisizioni attuali, escludere la possibilità del suo 
sviluppo da parte di altre civiltà. Ma se ciascuna delle civiltà tecnologica¬ 
mente sviluppate della nostra galassia — ipotizzandone ad esempio un 
milione — lanciasse a caso un'astronave interstellare all'anno (e anche per 
una civiltà tecnologicamente avanzata un tale lancio non sarebbe un'impre¬ 
sa facile) e ammettendo inoltre che la totalità di queste astronavi potesse 
raggiungere con uguale facilità il nostro sistema solare, quest'ultimo sa¬ 
rebbe visitato, in media, una volta ogni 100.000 anni. 

Gli appassionati di UFO hanno talvolta bollato gli scettici per il loro 
antropocentrismo. Di contro, l'affermazione che la Terra sia visitata giornal¬ 
mente da astronavi interstellari è ben più antropocentrica, assegnando in 
effetti un'importanza spropositata al nostro piccolo pianeta. Se le nostre 
idee sulla frequenza del riscontro di vita intelligente nella galassia sono 
esatte, non vi è alcuna ragione per la quale la Terra debba venire scelta 
come meta di visite interstellari. Ci si potrebbe attendere una ben più 
ampia frequenza di visite dallo spazio se esistesse un altro pianeta popo¬ 
lato da una civiltà tecnologica nel nostro stesso sistema solare, ma al 
momento non vi sono prove della sua esistenza. 

Da « Hypotheses of Extraterrestrial Origin » alla voce 
UNIDENTIFIED FLYING OBJECTS di Cari Sagan in 
Encyclopedia Americana, 1968 
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L'interesse per gli oggetti volanti non identificati deriva, forse, non tanto 
da una curiosità di ordine scientifico quanto piuttosto da necessità non ap¬ 
pagate di carattere religioso. I « dischi volanti » hanno, in alcuni, assunto 
una funzione sostitutiva delle divinità che la scienza ha deposto... 

...Al momento attuale, non disponiamo di prove in grado di ricollegare 
in termini non ambigui i vari avvistamenti di « dischi volanti » e le relative 
storie di « contatti » ad intelligenze extraterrestri. 

Da « Psychological Factors » alla voce 
UNIDENTIFIED FLYING OBJECTS di Cari Sagan in 
Encyclopedia Americana, 1968 

__ 


Dr. Pinotti: Ad esempio, la re¬ 
cente costituzione della commis¬ 
sione ad hoc istituita presso le 
Nazioni Unite ... 

Prof. Sagan: Ah, sì, ne ho sen¬ 
tito parlare. I componenti sono 
tutti statunitensi, vero? 

Dr. Pinotti: Praticamente sì. 
Hynek, Vallèe, Saunders e l’astro¬ 
nauta Cooper sono americani, in¬ 
fatti. Il solo Poher è francese. Lei 
li conosce? 

Prof. Sagan : Posso dirlo solo per 
Hynek, che conosco in quanto an¬ 
ch’egli astronomo. 

Dr. Pinotti: Lei, comunque, co¬ 
sa pensa di questa commissione 
dell’ONU? 

Prof. Sagan: Avanzerei qualche 
riserva. In pratica, a quanto ne so, 
sono tutti dei « credenti » nel fe¬ 
nomeno . . . 

Dr. Pinotti: Non li definirei pro¬ 
priamente così. Essi hanno solo 
constatato il carattere ricorrente 
del fenomeno e si sono pertanto 
posti il problema. « Credere » è 
compiere un vero e proprio atto 
di fede ... 

Prof. Sagan: Ma è un po’ quello 
che questi signori hanno ormai fi¬ 
nito col fare, se non sbaglio. Il fat¬ 
to è che sarebbe necessario mag¬ 
giore senso critico ... 

Dr. Pinotti: In che senso? 

Prof. Sagan: Se in tale commis¬ 
sione fossero stati inseriti anche 
degli scettici sarebbe stato meglio. 
Lo scetticismo è anch’esso una 
componente del progresso scienti¬ 
fico, e talvolta la migliore garan¬ 
zia di scientificità. Vede, il pro¬ 
blema degli UFO è analogo a quel¬ 
lo della Santa Sindone: esperti 
studiano, osservano, analizzano e 
concludono in funzione della loro 
predisposizione ad accettare o 
meno la effettiva originalità del¬ 
l'oggetto del loro studio ... 

Dr. Pinotti: Con la differenza 
che la Santa Sindone possiamo stu¬ 
diarla a nostro piacimento. Gli 
UFO non sempre ... 

Prof. Sagan: Proprio così. Per¬ 
ciò occorrerebbe una cautela an¬ 
che maggiore. 

Dr. Pinotti: Forse. Comunque, 
sempre in tema di commissioni di 
studio sugli UFO, gli esperti del 
GEPAN dovrebbero essere carat¬ 
terizzati da un « modus operan¬ 
di » estremamente rigoroso ... 

Prof. Sagan: Lei dice? E come 
opererebbero questi giapponesi? 

Dr. Pinotti: Giapponesi? Cosa 
c'entra ... Un momento, non ci 
siamo capiti. Ho parlato non degli 
esperti del Giappone, ma di quelli 
del GEPAN, denominazione ricava¬ 
ta dalle iniziali delle parole fran¬ 
cesi « Groupe d'Etudes des Phè- 
nomènes Aérospatiaux Non-identi- 
fiés ». Lo « spelling » della sigla è 
« G.E.P.A.N. ». Quest'ultima, che 
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ho prima pronunciato alla fran¬ 
cese, è in effetti omofona con la 
pronuncia della parola inglese 
« Japan » (= Giappone). 

Prof. Sagan: Non ci eravamo 
davvero capiti! Il GEPAN è dun¬ 
que un ente privato francese? 

Dr. Pinotti: E' governativo, non 
privato ! Opera all'interno del « Cen- 
tre Spatial de Toulouse », ed è ge¬ 
stito con fondi statali. Non lo sa¬ 
peva? 

Prof. Sagan: No, non ne ero al 
corrente. E in Italia, che caratte¬ 
re ha la vostra attività? 

Dr. Pinotti: Il Centro Ufologico 
Nazionale, ente civile privato, ha 
stabilito interessanti rapporti con 
il Ministero della Difesa italiano 
e con gli ambienti di quest'ultimo 
che seguono la questione. Anche 
da noi sono stati ufficialmente 
rilevati fenomeni aerei inspiegabili 
che fanno parte di un dossier di 
casi militari, fornitici a scopo di 
studio . . . 

Prof. Sagan: Inspiegabili o in¬ 
spiegati? Vi è una grande differen¬ 
za fra i due termini, e la capacità 
dei militari ad interpretare corret¬ 
tamente fenomeni e manifestazio¬ 
ni banali per quanti ne sappiano 
identificare scientificamente la 
reale natura convenzionale non dif¬ 
ferisce molto da quella dell'uomo 
della strada .. . 

Dr. Pinotti: Li definirei inspiega¬ 
bili, nel caso specifico. 

Prof. Sagan: Non dimentichia¬ 
mo che c'è una spiegazione per 
tutto, anche per gli UFO. E pro¬ 
babilmente senza tirare neanche in 
ballo l'ipotesi extra-terrestre... 

Dr. Pinotti: Può darsi. Ma do¬ 
vrei farLe proprio un'ultima do¬ 
manda legata alle possibilità del¬ 
la vita in altri sistemi solari... 

Prof. Sagan: Senta, ormai do¬ 
vremmo proprio occuparci della 
mia conferenza di stasera. Poiché 
la domanda verte su un argomen¬ 
to interessante, me la ponga pu¬ 
re « coram populo » quando si 
aprirà il dibattito. D'accordo? E' 
stata una conversazione molto in¬ 
teressante. 

Dr. Pinotti: Intesi, Prof. Sagan. 
Grazie di tutto. 


r -—--n 

« Vi sono avvistamenti ben documentati di oggetti volanti non identifi¬ 
cati (UFO), comprendenti segnalazioni di parlamentari, piloti, astronauti c 
poliziotti. Per definizione gli oggetti all'origine di tali avvistamenti sono non 
identificati. L'avvistamento di un UFO non implica affatto una visita di 
esseri extraterrestri, bensì il fatto che è stato osservato qualcosa la cui 
natura non è stata compresa. Non metto in discussione quanti vedono og¬ 
getti volanti non identificati. E' soltanto quando li si vuole identificare che 
avanzo le mie riserve. Finché la gente sarà credulona ed influenzabile, e 
fino n quando i suoi desideri ne influenzeranno l'opinione, esisterà un mer¬ 
cato per miti e prevaricazioni indossanti le vesti della scienza. 

...Non conosco la ragione per la quale gli UFO non sarebbero mai avvi¬ 
stati sulle grandi città da grandi quantità di persone. Ma ciò è coerente 
con l'idea che non esistono veicoli spaziali provenienti da altrove nei nostri 
cieli. Presumo che ciò sia anche coerente con l'idea che veicoli spaziali pro¬ 
venienti da altrove eviterebbero le grandi città. Comunque, l'argomento pri¬ 
mario che si oppone all'idea di recenti visite extraterrestri è l'assenza dì 
prove di ciò...». 

da: OTHER WORLDS 
di Cari Sagan 

prodotto da Jerome Agel - New York, 1975 
v---- J 



Firenze, 18 maggio 1979: il Prof. Sagan illustra i risultati 
delle missioni americane verso Giove 


Dr. Pinotti : Nel loro libro PLANETS FOR MAN Stephen H. Dole e Isaac Asimov menzionano 
uno studio della RAND CORPORATION su pianeti abitabili in altri sistemi solari. Esiste un partico¬ 
lare studio sul sistema di Alfa Centauri. Secondo tale studio della RAND CORPORATION questo si¬ 
stema, che è il più vicino al nostro, avrebbe una probabilità contro 9,3 di possedere dei pianeti abita¬ 
bili. Dal momento che si tratta di una curiosa coincidenza, vorrei il parere dell'esobiologo Prof. Cari 
Sagan. 

Prof. Sagan : Sì. Va subito detto che questo studio non sosteneva che il pianeta o i pianeti di Alfa 
Centauri dovrebbero essere abitati, ma che sarebbero abitabili. Il che è molto diverso. In secondo 
luogo, tale studio fu condotto nel 1964, quindici anni fa, ed è stato da allora nettamente superato. 

Per quanto mi è dato di sapere, non vi sono prove che esistano effettivamente dei pianeti nel si¬ 
stema di Alfa Centauri, sebbene ciò possa essere perfettamente possibile. Di ciò però non esistono 
prove. 

_ / 



















UN MESSAGGIO 
GALLA TERRA 

di Cari Sagan, Linda Salzman-Sagan e Frank Drake 


© 1972 by thè American Association for thè Advancement of Science (AAAS) 
Originariamente apparso sulla rivista « Science » del 25 febbraio 1972 (Condensato). 


Il « Pioneer 10 » è il primo mez¬ 
zo spaziale che ha lasciato il siste¬ 
ma solare. Approntato per essere 
lanciato non prima del 27 febbraio 
1972, il suo volo, che potrà dura¬ 
re due anni o poco più, lo porterà 
verso Giove, la cui attrazione ac¬ 
celererà e devierà il mezzo spazia¬ 
le lanciandolo fuori dal sistema 
solare. 

Il mezzo è stato realizzato in 
modo da esaminare lo spazio inter¬ 


planetario tra la Terra e Giove, 
svolgere una ricognizione nella 
« Fascia degli Asteroidi » e realiz¬ 
zare le prime osservazioni ravvi¬ 
cinate di Giove e dei campi e del¬ 
le particelle che si trovano nelle 
vicinanze. 

Ci è sembrato appropriato che 
il primo oggetto costruito dall’uo- 
mo che lascerà il sistema solare, 
contenesse alcune indicazioni re¬ 
lative al luogo di origine e all'epo¬ 


ca e alla natura dei suoi costrut¬ 
tori. 

Ignoriamo le probabilità di esi¬ 
stenza della nostra galassia di so¬ 
cietà tecnologicamente evolute che 
abbiano la capacità e Pinteresse 
di intercettare un simile oggetto. 
D'altra parte la relativamente bas¬ 
sa velocità del Pioneer 10 lo por¬ 
terebbe vicino alla stella a noi 
meno distante in un tempo di cir¬ 
ca 80.000 anni. Ne consegue che 
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sussiste una possibilità ben tra¬ 
scurabile che il « Pioneer 10 » pe¬ 
netri nel sistema planetario di una 
società tecnologicamente progredi¬ 
ta durante la vita della nostra 
galassia. Ma appare possibile che 
società tecnologicamente di gran 
lunga più avanzate della nostra di¬ 
spongano di mezzi atti a rivelare 
oggetti artificiali nello spazio in¬ 
terstellare e quindi di intercet¬ 
tarli. 

Poiché un tale evento potrà ve¬ 
rificarsi solo in un futuro molto 
lontano, non vediamo alcun peri¬ 
colo neli'indicare ila nostra posizio¬ 
ne nella Galassia, anche nella re¬ 
mota eventualità che tali società 
altamente progredite ci fossero 
ostili. Inoltre abbiamo già manda¬ 
to molto più rapidamente delle 
indicazioni sulla nostra presenza 
e sul luogo di origine: l'emissio¬ 
ne artificiale di radiofrequenze che 
usiamo per i nostri scopi. 

I processi di erosione nello spa¬ 
zio interstellare sono ancora sco¬ 
nosciuti, ma probabilmente di ef- 
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ficacia molto minore di quelli al¬ 
l’interno del sistema solare, per 
cui si è giudicato che una incisio¬ 
ne di 0,01 cm. resterebbe ricono¬ 
scibile per parecchi milioni di anni. 

Con l'aiuto del Pioneer Project 
Office dell'A. Research Center del¬ 
la Nasa di Mountain View, Califor¬ 
nia, e della sede centrale della Na¬ 
sa di Washington, si stabilì di pre¬ 
parare una piastra di 6 per 9 po - 
lici (1 pollice = 2,5 cm.) di allu¬ 
minio anodizzato. 

La piastra fu montata all'ester¬ 
no, ma in posizione ben protetta 
sul Pioneer 10. 

Esisteva un intervallo di tempo 
cfi sole 3 settimane fra la formula¬ 
zione dell’idea di includere un mes¬ 
saggio, il consenso della Nasa, la 
progettazione e la consegna del o 
schema grafico perché fosse inciso. 

Riteniamo che qualsiasi messag¬ 
gio del genere avrebbe a risenti¬ 
re delle limitazioni imposte dai pro¬ 
cessi logici e percettivi dell'uomo. 
Nondimeno riteniamo che una ci¬ 
viltà tecnologica evoluta dovreb¬ 
be essere in grado di decifrarlo. 

In alto a sinistra vi è la rappre¬ 
sentazione schematica della « tran¬ 
sizione iperfine » dell'atomo di idro¬ 
geno neutro (Gli elettroni di un 
atomo possono trovarsi a diversi 
livelli energetici, ed il loro passag¬ 
gio, o transizione, da un livello ad 
un altro avviene con assorbimen¬ 
to od emissione di frequenze ben 
precise - N.d.R.) (fig. 1). Questa 
transizione fondamentale dell'a to¬ 
mo più diffuso nella Galassia do¬ 
vrebbe essere prontamente ricono¬ 
sciuto da parte dei fisici di altre 
civiltà. 

Consideriamo adesso la figura 
radiale in centro a sinistra (fig. 2): 
essa è la rappresentazione della po¬ 
sizione di alcuni oggetti rispetto ad 
un centro. Le due più probabili ipo¬ 
tesi iniziali per gli scienziati di 
altrove indicherebbero questo cen¬ 
tro come la stella della civiltà cui 
si deve il lancio del mezzo spazia¬ 
le, o il centro della Galassia. 

Dall'origine si dipartono 15 li¬ 
nee corrispondenti a 15 oggetti; a 
14 di essi si riferiscono dei lunghi 
numeri binari (numerazione non 
decimale usata nei calcolatori elet¬ 
tronici). Il gran numero di cifre 
è la chiave per indicare che tali 
numeri si riferiscono ad interval¬ 
li di tempo e non a distanze o al¬ 
tro. Una civiltà del nostro livello 
tecnologico, livello che è evidenzia¬ 
to dallo stesso Pioneer 10, non po¬ 
trebbe conoscere quantità conce¬ 
pibili, misurabili con 10 cifre, si¬ 
gnificative, relative ad oggetti co¬ 
smici relativamente distanti. I nu¬ 
meri riferiti ai 14 oggetti sono quin¬ 
di molto più probabilmente degli 


intervalli di tempo. Giacché le Pul¬ 
sar si stanno scaricando secondo 
dei ritmi ampiamente noti esse pos¬ 
sono essere usate come orologi ga¬ 
lattici per intervalli di tempo di 
centinaia di milioni di anni; la fi¬ 
gura radiale pertanto indica le po¬ 
sizioni ed i periodi di 14 Pulsar al¬ 
l’epoca del lancio, più un altro og¬ 
getto che è più distante. La nume¬ 
razione binaria, oltre a essere più 
semplice, è stata scelta allo scopo 
di creare un messaggio che possa 
sopportare una erosione notevole 
ed essere ancora leggibile. 

Quelle linee radiali attraverso le 
quali la distanza tra la Terra e la 
Pulsar non è conosciuta con preci¬ 
sione, seno mostrate con delle in¬ 
terruzioni. Poiché la ricostruzione 
dei periodi delle Pulsar indicherà 
che l'origine delle linee non è il cen¬ 
tro della Galassia, conseguentemen¬ 
te la lunga linea che si estende ver¬ 
so destra dietro gli esseri umani, e 
che non è accompagnata da nume¬ 
ri, dovrebbe essere identificabile 
per la distanza dal centro galattico. 

Le 14 Pulsar sono state scelte in 
modo da essere distribuite il più 
uniformemente possibile sul piano, 
che essere caratterizzate dal perio¬ 
do più breve, e in grado di offrire 
la maggior longevità e la più gran¬ 
de luminosità. Si è anche tenuto 
conto che non tutte le Pulsar s'ano 
visibili sotto tutti gli angoli di vi¬ 
suale, ma se il mezzo spaziale ve¬ 
nisse intercettato dopo soltanto po¬ 
che decine di milioni di anni, tutte 
le 14 Pulsar dovrebbero essere an¬ 
cora rilevabili e la ricostruzione del¬ 
l'epoca in cui il messaggio fu pro¬ 
gettato dovrebbe essere eseguibile 
con gran precisione (fig. 3). 


Fortunatamente due delle Pulsar 
sono vicinissime alla Terra; se Luna 
o l'altra saranno correttamente 
identificate, si potrà collocare la 
posizione del nostro sistema solare 
con la precisione di 1 stella su 1000. 
Per specificare la nostra posizione 
con maggiore accuratezza, abbiamo 
incluso uno schema del sistema so¬ 
lare in fondo al diagramma. 

Le distanze relative dei pianeti 
sono indicate in numerazione bina¬ 
ria al disopra o al disotto di ogni 
pianeta, gli « uno » della numera¬ 
zione binaria sono presentati in 
maniera diversa dagli altri per met¬ 
tere in risalto il fatto che indicano 
grandezze diverse da quelle relative 
alle Pulsar. Vi è anche indicata una 
traiettoria schematica del Pioneer 
10, che oltrepassato Giove lascia il 
sistema solare (fig. 4). La sua anten¬ 
na è rappresentata come rivolta ap¬ 
prossimativamente verso la Terra. 
Il messaggio è completato da una 
rappresentazione, sulla destra, di 
un uomo e di una donna disegnati 
in scala di fronte ad uno schemati¬ 
co Pioneer 10. Le dimensioni degli 
esseri umani sono indicate in due 
modi: per comparazione col Pio¬ 
neer 10 e in unità di lunghezza d'on¬ 
da della transizione iperfine del¬ 
l'idrogeno (fig. 5). 

Non è chiara la quantità infor¬ 
mazioni relativa all'evoluzione e al¬ 
l'antropologia che possa dedursi da 
questo disegno schematico. 

Le 10 dita delle mani e dei piedi 
potrebbero fornire un indizio del 
passato arboreo dell'uomo; sembra 
verosimile, se da società intercetta- 
trice non ha avuto precedenti con¬ 
tatti con organismi simili ad esse¬ 


Pulsar 

Period (1970/1971 epoch) 
(second) 

Period (units of H 
hyperfine transition) 

0328 

7.145186424 x IO'’ 

1.014906390 x 10’ 

0525 

3.745490800 

5.320116676 x 10’ 

0531 

3.312964500 x 10"* 

4.705753832 x IO 7 

0823 

5.306595990 x IO' 1 

7.537519468 x IO 8 

0833 

8.921874790 x IO 2 

1.267268227 x IO 8 

0950 

2.530650432 x 10'' 

3.594550429 x 10 8 

1240 

3.880000000 x 10'' 

5.511174318 x 10 8 

1451 

2.633767640 x IO" 1 

3.741018705 x 10 8 

1642 

3.876887790 x IO' 1 

5.506753717 x IO 8 

1727 

8.296830000 x IO' 1 

1.178486506 x IO 9 

1929 

2.265170380 x IO” 1 

3.217461037 x IO 8 

1933 

3.587354200 x IO' 1 

5.095498540 x IO 8 

2016 

5.579533900 x IO' 1 

7.925202045 x IO 8 

2217 

5.384673780x10 M 

7.648421610x10" 

Fig. 3 — Le 14 Pulsar prescelte 
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ri umani, che molte delle caratteri¬ 
stiche del corpo avranno a dimo¬ 
strarsi profondamente misteriose. 
Abbiamo respinto molte rappresen¬ 
tazioni, per varie cause; ad esempio 
non li abbiamo mostrati tenentesi 
per mano, per tema che si possa 
pensare ad uno invece che a due 
organismi. Una mano destra alzata 
e protesa è stata indicata come sim¬ 
bolo universale di buona volontà; 
noi abbiamo imiti dubbi su questo 
simbolo, ma aimeno ha il vantag¬ 
gio di mostrare un pollice opponi¬ 
bile. 

Altri contenuti del messaggio so¬ 
no stati scartati per diversi motivi. 
E' nondimeno chiaro che il messag¬ 
gio può essere migliorato e confi¬ 
diamo che futuri mezzi spaziali por¬ 



tino oltre il sistema solare messag¬ 
gi più perfezionati. Non sappiamo 
se il messaggio sarà mai trovato e 
decodificato, ma la sua inclusione 
nel Pioneer 10 ci sembra un sim¬ 
bolo pieno di speranza di una vi¬ 
gorosa civiltà sulla Terra. 
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Supponiamo dunque che il Pio¬ 
neer 10 venga « ripescato »^da qual¬ 
che extraterrestre e analizzato; 
questi si imbatterà allora inevita¬ 
bilmente nel « giornale illustrato » 
di sei pollici per nove: ma sarà 
in grado di interpretare il mes¬ 
saggio? 

i due « padri » di questa lastra 
naturalmente credono di sì. Essi 
sono i due scienziati a noi g : à bzn 
noti Cari Sagan e Frank Drake. 
I disegni sono stati eseguiti dal¬ 


ra, risulti comprensibile anche in 
altre regioni dell'universo. In ca¬ 
so contrario questo enigma figu¬ 
rato presenterà già a questo livel¬ 
lo, per chi lo troverà, un pro¬ 
blema del tutto insodubile. 

In corrispondenza dei cerchietti 
che rappresentano i pianeti si tro¬ 
vano simboli come — da sinistra 
a destra — « I-I- », « I—II », « II-I- » 
ecc. Che cosa possono signif ca¬ 
re? L'extraterrestre esperto in ma¬ 
tematica scoprirà probabilmente 


formulare in proposito seri dubbi. 

E' possibile che gli extraterre¬ 
stri riescano a desumere qualcosa 
dalla graziosa figura che rappre¬ 
senta Saturno, ossia il cerchietto 
con la linea trasversale intesa a 
raffigurare gli anelili? Presumibil¬ 
mente questa « forma planetaria » 
non dev'essere un tipo molto dif¬ 
fuso nell'universo. La piccola linea 
trasversale potrebbe perciò provo¬ 
care una confusione considerevole. 

E che cosa vorrebbero rappre¬ 


di Walter R. Fuchs 


QUALCHE CRITICA 
AL MESSAGGIO IDEATO DA SAGAN 


Walter R. Fuchs (Princeton, 1937) ha studiato all'Università di Monaco, interes¬ 
sandosi principalmente di elettronica, matematica, fisica e filosofia. I suoi libri di 
divulgazione scientifica, tradotti in tutto il mondo, hanno avuto un eccezionale nu¬ 
mero di lettori. In Italiano: LA MATEMATICA MODERNA (1967); LA FISICA MO¬ 
DERNA (1967); LA CIBERNETICA ILLUSTRATA (1968); LA NUOVA LOGICA (1973). 


la moglie di Sagan, artista e re¬ 
gista cinematografica. 

Ispirandosi al motto che abbia¬ 
mo già avuto occasione di citare, 
secondo il quale il primo compi¬ 
to è quello di definire il signifi¬ 
cato dei simboli mediante i quali 
sono trasmesse le informazioni, 
Linda Sagan ha precisato che nella 
« riga di segni figurati » in basso 
la regione da cui proviene il mes¬ 
saggio, ossia iil nostro sistema pla¬ 
netario. Il cerchio più grande, a 
sinistra, indica iil Sale. Accanto 
ad esso sono allineati i nove pia¬ 
neti: Mercurio, Venere, la Terra, 
Marte, Giove, Saturno ecc. Fra Gio¬ 
ve e Saturno il Pioneer 10 si im¬ 
penna bruscamente e comincia la 
sua corsa nelTuniverso: la sua tra¬ 
iettoria è indicata con una frec¬ 
cia curva che prende l'avvio dal 
terzo pianeta, la Terra. La figura 
che compare sopra la punta della 
freccia, quella sorta di paracadu¬ 
te sormontato da un rettangolo, 
rappresenta la sonda spaziale. Es¬ 
sa figura incisa, in dimensioni mol¬ 
to maggiori, anche dietro la cop¬ 
pia di esseri umani nudi. 

Dobbiamo fare in proposito al¬ 
meno due osservazioni: bisogna 
sperare da un lato che il Pioneer 
10, all'epoca del suo ritrovamento, 
non sia ancora così demolito da 
rendere impossibile l'identificazio¬ 
ne della sua forma con le sue due 
raffigurazioni che compaiono nel¬ 
la lastra, e dall'altro che l'uso di 
frecce per indicare la direzione, 
diffuso in tutti i paesi della Ter¬ 


che si tratta di numeri in base due 
(cfr. pp. 81 e sgg.): « I-I », ad esem¬ 
pio, equivale a « 1010 » nella nota¬ 
zione binaria da noi usata, e si¬ 
gnifica dieci. Il numero « II-I- » è 
segnato in corrispondenza del pun¬ 
to d'inizio dell viaggio del Pioneer 
10, ossia vicino alla Terra: « II-I- » 
è uguale a «11010» (leggi «uno- 
uno-zero-uno-zero », corrispondente 
a ventisei. Ma che cosa ha a che 
fare il numero ventisei (11010) col 
nostro pianeta Terra? 

Chi conosce un po' l'astronomia 
del nostro sistema planetario sa 
che la Terra si trova a una di¬ 
stanza dal Sole pari a circa venti- 
sei diametri solari. Il pianeta più 
vicino al Sole, Mercurio, si tro¬ 
va alila distanza di dieci diametri 
solari dal nostro astro centrale. 
Perciò in corrispondenza di esso 
si trova il numero dieci (1010, 
« uno-zero-uno-zero »). 

Noi abitatori della Terra siamo 
dunque in grado di decifrare que¬ 
sti numeri binari e di interpretar¬ 
li come le distanze relative dei pia¬ 
neti dal Sole. Ma anche gli extra- 
terrestri che riceveranno il nostro 
messaggio saranno in grado di 
pervenire — sulla base dei mate¬ 
riali della loro esperienza — a 
questa stessa soluzione? E' lecito 


sentane i due cerchi uniti da una 
linea nella parte in alto a sini¬ 
stra della figura? Di nuovo com¬ 
pare qui il numero uno in forma 
binaria, questa volta rappresenta¬ 
to in entrambi i cerchi (« I »). An¬ 
che qui si intende manifestamen¬ 
te rappresentare un'unità: ma 
quale? 

Anche questa sarebbe una cosa 
facilissima da scoprire per un in¬ 
tellettuale extraterrestre, almeno 
secondo l'awiso dei due autori del 
telegramma figurato: si tratta del¬ 
l'atomo dell’idrogeno, che è raffi¬ 
gurato qui dai due cerchi. l'idro¬ 
geno non è infatti soltanto l'ele¬ 
mento più semplice, ma è anche 
quello più diffuso nell'universo! 
Nella figura è rappresentato nel 
momento stesso in cui passa da 
uno stato energetico all'afltro, co¬ 
me vorrebbe indicare il fatto che 
gli elettroni — raffigurati dagli 
spilli in alto — sono diversamente 
orientati nelle due orbite circola¬ 
ri: il lettore è invitato a osserva¬ 
re il diverso orientamento delle 
capocchie! (Chi lo aveva notato?). 

Durante questo evento, su cui ci 
siamo già soffermati esauriente¬ 
mente trattando del « pianoforte 
dell'idrogeno », la particella ato¬ 
mica emette com'è noto un foto¬ 
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ne alla lunghezza d'onda di 21 cm. 
In tal modo possediamo già l’unità 
di lunghezza cercata: « I » corri¬ 
sponde in questo caso a 21 centi- 
metri. (Ah! Ah!). 

Ma lasciamo da parte l'ironia. 
Conoscendo quest'unità (21 cm), 
l'extraterrestre che avrà raccolto 
il messaggio sarà in grado di co¬ 
noscere la scala esatta delle due 
figure umane che stanno in piedi 
davanti alla sonda spaziale. Nel 
margine destro della figura è in¬ 
cisa infatti una sorta di asta gra¬ 
duata, con due trattini corrispon¬ 
denti ai due estremi in verticale 
di quella « cosa » che per noi abi¬ 
tatori della Terra è riconoscibile 


come un essere umano di sesso 
femminile: fra i due estremi così 
indicati è inciso un valore nume¬ 
rico: dalla testa ai piedi la donna 
misura I— unità di 21 cm. Qual è 
dunque la sua statura? 

Semplicissimo: « I— «equivale 
a « 1000 » (in base due) ossia a 
otto. Otto per 21 cm è uguale a 
168 cm. E questa una statura 
media per una « terrestre ». Il ma¬ 
schio dev'essere naturalmente più 
alto di una mezza testa, come av¬ 
viene appunto sulla Terra... 

Ma è possibile che i lontani ex¬ 
traterrestri riescano a decifrare in 
quest'incisione, già insolita anche 
per noi, il maschio e la femmina 
degli esseri intelligenti della Ter¬ 
ra? Ammesso che essi vivano in 
un pianeta assai diverso dalla Ter¬ 
ra, si presentano già difficoltà si¬ 
curamente grandi: sul pianeta X 
del sole Y potrebbero non esserci 
mammiferi. E in che modo il de¬ 
stinatario del messaggio potrà de¬ 
cifrare i caratteri sessuali prima¬ 
ri e secondari dei due esseri rap¬ 
presentati? E se la « sessualità » 
nel senso più ampio fosse del tut¬ 
to sconosciuta su XY? 


Di tali « problemi » si occupa 
con molta ironia il già più volte 
nominato Isaac Asimov in un af¬ 
fascinante racconto di fantascienza, 
intitolato What is this Thing call- 
ed Love? [Che cos'è questa cosa 
chiamata amore?], su cui ci sof¬ 
fermeremo più avanti (pp. 181 e 
sgg). 

Una cosa, per il momento, è cer¬ 
ta: il giornale illustrato di Sagan- 
Drake destinato a intellettuali ex¬ 
traterrestri costituirà per un even¬ 
tuale lettore delH'universo un dif¬ 
ficilissimo rebus. Anche ammesso 
che la sua intelligenza sia più o 
meno simile alla nostra, anche am¬ 
messo che egli sia un buon mate¬ 


matico e tecnico, si porrà doman¬ 
de su domande, senza trovare ri¬ 
sposta, o trovando risposte sba¬ 
gliate. 

Domanda: perché la cosa di si¬ 
nistra solleva un'estremità? Noi 
naturalmente lo sappiamo: l'uomo 
fa cenno con la mano, cosa che 
sulla Terra viene consideraa nor¬ 
malmente un gesto amichevole. 
Ma come può un extraterrestre ar¬ 
rivare alla conclusione che si trat¬ 
ti di un segno delle intenzioni pa¬ 
cifiche della « missione del Pio¬ 
neer 10 »? E anche supponendo 
che riesca a cogliere l'amichevole 
pacifismo dell'uomo, come inter¬ 
preterà la totale passività dell'es¬ 
sere femminile? 

Per quanto dunque questa metà 
di destra del « giornale » possa ap¬ 
parire semplice a noi esseri uma¬ 
ni, essa riuscirà difficilissima da 
interpretare a un extraterrestre. E 
che cosa si può dire della raffigu¬ 
razione di sinistra simile al foro 
di ingresso di una pallottola in 
una lastra di vetro? Quindici li¬ 
nee rette si dipartono da un cen¬ 
tro comune. A quattordici di que¬ 


ste linee sono associati numeri bi¬ 
nari, questa volta molto grandi. 

Questa raffigurazione è una sor¬ 
ta di orologio cosmico con busso¬ 
la. Chi è in grado di leggerla può 
determinare sia ila posizione del 
nostro Sole sia l'epoca di parten¬ 
za del Pioneer 10. Il fascio di rag¬ 
gi fornisce cioè le direzioni, viste 
dal Sole, di radiosorgenti pulsan¬ 
ti con un ritmo rapidissimo del¬ 
l'ordine del secondo, le cosiddette 
« pulsar » (cfr. p. 48). Questi og¬ 
getti, astronomicamente di estre¬ 
mo interesse, sono presumibilmen¬ 
te stelle di neutroni in rapida ro¬ 
tazione. Quale che possa essere in 
ogni caso la loro natura, si tratta 
di sorgenti caratteristiche le qua¬ 
li emettono impulsi radio con pe¬ 
riodicità regolare. 

Le si può quindi considerare co¬ 
me orologi cosmici ,anche se come 
orologi che «rimangono sistema¬ 
ticamente indietro », in quanto la 
loro frequenza di pulsazione di¬ 
minuisce costantemente. Sulla fi¬ 
gura sono annotate con numeri 
binari le frequenze delle varie pul¬ 
sar nell'anno della partenza del 
Pioneer 10. Se l'extraterrestre che 
ritroverà questa 'lastra saprà de¬ 
cifrare questa « indicazione di tem¬ 
po », potrà ricostruire, come su 
un calendario, l'epoca della par¬ 
tenza della sonda. La quindicesi¬ 
ma linea, che non reca alcuna in¬ 
dicazione numerica, va dal punto 
corrispondente alla posizione del 
Sole al margine destro della figu¬ 
ra, passando dietro la coppia di 
esseri umani: essa indica la di¬ 
stanza del nostro Sole dal centro 
della Via Lattea. 

Queste sono solo alcune delle 
osservazioni che si possono fare 
sul giornale illustrato interstellare 
affidato alla sonda spaziale Pioneer 
10, che ha lasciato la Terra nella 
primavera del 1972. Il codice co¬ 
smico di questo messaggio terre¬ 
stre per extraterrestri è molto più 
raffinato del semplice « tit-tiit » del 
programma cosmico LINCOS. Il 
messaggio non è però troppo con¬ 
centrato per poter essere inteso 
con una certa sicurezza in altre 
regioni dell'universo? 

Non si richiede fors^ una certa 
« formazione culturale » terrestre 
per poter penetrare il senso di 
queste illustrazioni? Sembra qua¬ 
si che abbia fatto da padrino a 
questo messaggio il poeta austria¬ 
co Franz Grillparzer, cui si deve 
l'asserzione che: « Gli ignoranti 
hanno la disgrazia di non capire 
le cose difficili. I dotti invece spes¬ 
so non capiscono quelle facili, e 
questa è una disgrazia ancora mag¬ 
giore ». 

Walter R. Fuchs 
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di Francisco Rubiales 



Centinaia di esperti in scienze 
esoteriche e scienziati di tutto il 
mondo, anche della NASA, stanno 
analizzando le prove portate dal 
dottor Francisco Ramon de Agui- 
lar, il quale assicura che lo stra¬ 
no scheletro che ha nascosto in 
casa sua è di un bambino extra- 
terrestre. 

Le ossa, di 15 cm. di lunghezza 
per 6 di larghezza, che compon¬ 
gono lo scheletro, furono trovate 
da un giovane collaboratore di un 
medico panamense all'inizio del 
mese di marzo di quest'anno sul¬ 
la spiaggia di San Carlos, a 100 
Km. a Sud-Ovest della capitale pa¬ 
namense. « Quando l'ho visto ho 
creduto si trattasse di una bam¬ 
bola. Subito dopo, ho notato che 
quello che rimaneva delle braccia 
e delle gambe si muoveva e pensai 
subito ad un piccolo affogato. Di¬ 
sgraziatamente ho perduto gli in¬ 
dumenti che avvolgevano lo schele¬ 
tro ed ho solo conservato questo 
ultimo ». Così si giustifica lo sco¬ 
pritore durante il suo racconto. 

Il Dott. De Aguilar ha pagato 
1000 dollari il « reperto » ed ha of¬ 
ferto la stessa cifra a chi ritro¬ 
va i vestiti, che l'incauto scopri¬ 
tore avrebbe lasciato sulla spiaggia 
del ritrovamento. 

Comunque, mentre si continua 
a cercare sulla spiaggia le vesti che 
avvolgevano le spoglie del miste¬ 
rioso scheletro, il Dott. De Aguilar 
(uno psicologo e psichiatra di Pa¬ 
nama, Presidente del « Centro di 
Parapsicologia e Cosmobiologia » 
— SPAC —) considera lo schele¬ 
tro di San Carlos come una delle 
più importanti scoperte per l'uma¬ 
nità nel secolo XX, « L'ERA DEL 
FENOMENO UFO », come afferma 
De Aguilar. 

Questo ritrovamento è simile a 
quello di Playa Eréndira nel terri¬ 
torio messicano della Bassa Cali¬ 
fornia nel 1972. Lo scheletro di 
Playa Eréndira fu analizzato da 
molti scienziati, fra cui specialisti 
dell'Istituto Nazionale di Antropo¬ 
logia e storia del Messico e la con¬ 
clusione allora fu appunto che 
« non era di questa Terra ». 
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Esperti in taxonomia, scienza 
che si dedica alla classificazione 
degli esseri, hanno così concluso 
che questo scheletro rende diffici¬ 
le la sua classificazione. Non ave¬ 
vano visto mai nulla di simile. 

Però lo scheletro di San Carlos 
è assai meglio conservato del suo 
« simile » di Eréndira. Quest'ulti¬ 
mo e recente e possiede una uei- 
le estremità inferiori e superiori. 
La parte esistente, quella che ha 
maggior grano «u ossincazione, per¬ 
mette di stabilire che gli auum u. 
questa razza hanno un corpo si¬ 
mile all'uomo, anche se sono piu 
bassi ed hanno la testa sproporzio¬ 
natamente più grande, ài può an¬ 
che dimostrare che le estremità 
interiori sono dritte e non curve 
ed aperte, come hanno immagina¬ 
to gn esperti dopo aver analizza¬ 
to io scneletro della Bassa Ca¬ 
lifornia. 

il uott. De Aguilar descrive il 
corpo di questi presunti extrater¬ 
restri come esseri piccoli (alti 8U- 
90 cm.), atletici, con un largo e 
forte torace, gambe lunghe e testa 
molto grande. 

La testa grande si deduce dalla 
robustezza delle vertebre cervicali 
dello scheletro e dalla larghezza 
del canale da dove passa il midui- 

10 spinale e il sitema nervoso. Que¬ 
sto canale ha circa 5 mm di dia¬ 
metro come il femore, il che de¬ 
noterebbe una altissima attività 
nervosa e mentale superiore a quel¬ 
la umana. Un'altra caratteristica 
di questo scheletro è quella di non 
possedere costole ma una scatola 
ossea composta di un solo bloc¬ 
co. Infine, le scapole sono straordi¬ 
nariamente sviluppate, quasi ala¬ 
te, e si aprono al contrario di quel¬ 
le umane. 

Per il Dott. De Aguilar questa è 
la prova che l'uomo non è solo 
sulla Terra, che esistono abitanti 
di altri pianeti che possiedono uno 
sviluppo culturale e scientifico su¬ 
periore al nostro. 

« Loro stanno sviluppando sulla 
Terra certe missioni molto impor¬ 
tanti. Quella principale consiste 
nel dare certi insegnamenti ad un 
gruppo di scienziati ed a tutti gli 
uomini onesti e di spirito aperto. 

11 frutto di questo insegnamento 
presto sarà reso pubblico ». Que¬ 
sto è quanto afferma il Presidente 
del CIPE concludendo poi che « lo¬ 
ro » sono qui per evitarci una ca¬ 
tastrofe atomica, studiando i ter¬ 
restri e realizzando una serie di 
investigazioni scientifiche nel no¬ 
stro mondo. 

Secondo De Aguilar questo sche¬ 
letro corrisponde ad un tipo di ex¬ 
traterrestri che difficilmente po¬ 
tremo vedere in quanto il loro 
stesso aspetto non facilita certo 


un contatto. Assomigliano a quelli 
che appaiono nel film « Incontri 
ravvicinati del terzo tipo ». 

Però ci sono altri extraterrestri 
che si fanno vedere, e si possono 
mescolare con noi. Questi hanno 
stabilito maggiori contatti con gli 
uomini di questa Terra. Essi ver¬ 
rebbero dal pianeta UMMO e so¬ 
no conosciuti come UMMITI. De 
Aguilar non si spiega come sia 
possibile che esista una ignoran¬ 
za così grande nel mondo ai fron¬ 
te al fenomeno UFO, quando que¬ 
sto è il fenomeno più importante 
dell'era moderna. L'unica spiega¬ 
zione, secondo De Aguilar, è che 
esista una autentica cospirazione 
del silenzio, a livello mondiale, 
sotto l'impulso dei Governi degli 
Stati Uniti, dell'Unione Sovietica 
e del Vaticano. 

Perché il Vaticano? « PIO XII ha 
detto, il 21 Settembre 1956, che 
l'uomo doveva assumere un nuovo 
orientamento nei confronti di Dio 
e dell'Universo. Ha pronunciato 
queste parole perché aveva appre¬ 
so la teologia cosmica e l'esisten¬ 
za degli esseri di altri mondi » af¬ 
ferma ancora De Aguilar e prose¬ 
gue»: «Però Giovanni XXIli non 
ha voluto rivelare le parole conte¬ 
nute nel messaggio di Fatima, cne 
è segretamente nascosto in Vati¬ 
cano. Ed è sempre nascosto in 
Vaticano il messaggio che il con¬ 
tattata Adamski inviò al Papa, 
messaggio proveniente dal Piane¬ 
ta Venere ». 

Lo psicologo spagnolo De Agui¬ 
lar pensa che la conoscenza totale 
del fenomeno UFO (e di conse¬ 
guenza della vita extraterrestre) 
potrebbe creare una « profonda 
perturbazione in certi credo reli¬ 
giosi diffusi sulla Terra », e si 
chiede se molte delle nostre stes¬ 
se religioni non ci siano state tra¬ 
smesse da creature celesti (extra- 
terrestri). 

« Il libro della Genesi dice: fac¬ 
ciamo l'uomo a nostra immagine 
e somiglianza. A somiglianza di 
chi? Degli extraterrestri? E' mol¬ 
to probabile », continua lo psicolo¬ 
go. « Il profeta Elia fu trasporta¬ 
to in cielo con un carro di fuoco. 
Isaia credeva di essere stato due 
ore nel cielo, però l'angelo gli spie¬ 
gò, che erano passati 32 anni (leg¬ 
ge della relatività di Einstein). 
Nei Salmi leggiamo (V. 68) che 
« i carri di Jehova sono ventimi¬ 
la ». Isaia profetizza: « Da cieli 
verranno con carri di fuoco ... ». 

Tutti i libri sacri e religiosi rac¬ 
contano come i loro Profeti furo¬ 
no rapiti e poi riportati dal cielo 
(Cielo sta per spazio cosmico). 
Mahoma racconta che fu traspor¬ 
tato in cielo su di una nave splen¬ 
dente (il BORAK). In questi cieli 



Foto dello scheletro: Si noti che non 
possiede costole, al loro posto presen¬ 
ta una robusta carapace ossea. 



L'autore di questo articolo discute con 
il Prof. De Aguilar sulle caratteristiche 
dello scheletro. 



Al centro lo scheletro del presunto 
« piccolo » extraterrestre. 
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salutò Gesù, Adamo, Giuseppe, He- 
noc, Mosè, Abramo, per ultimo 
l'Altissimo ». Prosegue sempre De 
Aguilar nella sua carellata sui te¬ 
sti sacri ». Nelle religioni orientali 
più antiche questo fenomeno è sta¬ 
to ugualmente riportato. Il Maha- 
barata, il Ramajana ed il Srimad- 
Bravagatam affermano che Visnù, 
Krisna ed altre divinità erano tra¬ 
sportate in navi celesti. Il CELE¬ 
STE IMPERO prende appunto 
questo nome solo perché i suoi 
Imperatori ricevevano il potere 
dal Cielo ». 

De Aguilar ci fornisce altri da¬ 
ti e afferma che anche la NASA, 
l'Ente Spaziale Americano, ha con¬ 
cluso che le carte geografiche di 
PIRIS REIS, forse servite a Co¬ 
lombo per scoprire l'America, ri¬ 
salgono a migliaia di anni fa e 
possono essere state tracciate so¬ 
lo da un’astronave. 

Alcuni cronisti della conquista 
dell'America come Bernal Diaz del 
Castillo che narrò le gesta di Her- 
nàn Cortéz, conquistatore del Mes¬ 
sico, descrive nei suoi diari quello 
che potrebbe essere un volo di na¬ 
vi spaziali. 

La cospirazione del silenzio, di¬ 
ce De Aguilar, che opera in tutto 
il mondo contro questo fenome¬ 
no e l'investigazione extraterre¬ 
stre, ha un esercito repressore di 
avanguardia conosciuto, negli am¬ 
bienti specializzati, con la sigla 
MIB (Men In Black), cioè UOMI¬ 
NI IN NERO. Questi uomini han¬ 


no picchiato e assassinato coloro 
che possedevano le prove dell’esi¬ 
stenza degli extraterrestri. E’ que¬ 
sto un esercito repressore, prose 
gue De Aguilar, al servizio di qual¬ 
cuno non ancora identificato. Chi 
può essere? Il Presidente del CIPE 
non lo sa e non ne vuole parlare, 
dice che su ciò ancora si stà inve¬ 
stigando. Inizialmente credevamo 
fosse la CIA « Dice ». Dopo abbia¬ 
mo pensato al KGB. C'è chi crede 
si tratti di altri extraterrestri in¬ 
teressati a mantenere la loro pre¬ 
senza segreta sulla Terra. Però ul¬ 
timamente molti pensano che gli 
UOMINI IN NERO siano al ser¬ 
vizio del Vaticano. 

Il fenomeno UFO lascia ogni 
giorno la fantasia per diventare 
realtà. Negli Stati Uniti ci sono 
17 milioni di persone che afferma¬ 
no di aver visto UFO, e di ritenere 
di aver visto degli extraterrestri. 
Ci saranno anche delle mistifica¬ 
zioni, ma 17 milioni di persone so¬ 
no molte. 

I Governi di tutto il mondo ci 
nascondono dati certi come ad 
esempio gli avvistamenti di aerei 
in volo, i registri dei radar, le stra¬ 
ne conversazioni captate via radio, 
le tracce al suolo, i frammenti di 
sconosciuti ed altre prove che uni¬ 
te assieme sono centinaia. 

Lo scheletro di San Carlos po¬ 
trebbe essere la struttura ossea 
di un animale terrestre mai visto, 
anche se di forma umana. La spie¬ 
gazione del Dottor De Aguilar non 


è l'unica possibile, anche se lui 
dice di avere le prove definitive 
e si dice disposto a permettere che 
lo scheletrino venga analizzato da 
qualsiasi scienziato che lo desideri. 

Quando l'uomo si sarà convinto 
che nell’Universo esistono altri es¬ 
seri intelligenti, il nostro mondo 
subirà una trasformazione e co- 
minceremo a prepararci per l’ine¬ 
vitabile incontro futuro deH’uma 
nità terrestre con le altre razze 
del Cosmo. E' necessario che si 
incominci ad educare i bambini | 
nelle scuole per questo grande mo¬ 
mento. Sono, queste, parole del 
Dott. De Aguilar. 

Sarà lo scheletro di San Carlos 
la prova definitiva, come dice De 
Aguilar? Solo gli scienziati posso¬ 
no dirlo ... anche se gli extraterre¬ 
stri potrebbero contribuire con 
una loro manifestazione pubblica. 

« No. Non è possibile. La Terra non 
è ancora preparata per ricevere lo 
shock che comporterebbe conosce¬ 
re gli uomini dello spazio. Tanto 
meno potremmo resistere alla loro 
presenza. Le onde elettromagneti¬ 
che che diffondono possono dan¬ 
neggiare l’uomo ». 

Così termina il Dottor De Agui¬ 
lar, nascondendo il suo scheletro 
in un posto che nemmeno gli « Uo¬ 
mini in Nero » potranno scoprire. 

Francisco Rubiales 
da LA PRENSA (Honduras) 

8 aprile 1979 

(trad. di Patrizia Innocenti) 


Non conosciamo personalmente il Dott. De Aguilar, né il suo valore di ricercatore nel campo ufo¬ 
logico. Il suo contributo in questa ricerca sarà magari valido, ma stando alle affermazioni adams- 
kiane attribuitegli dal giornalista Francisco Rubiales, ci troviamo decisamente nell’esoterismo e non 
nell’ufologia. 

E’ per rigor di cronaca e su precisa richiesta di alcuni nostri lettori, che abbiamo riportato in¬ 
tegralmente questo articolo riguardante lo scheletro del presunto « bebé extraterrestre », ma i punti 
interrogativi che si dovevano usare in quest'articolo erano, a dir poco, molto superiori a quelli che 
un serio ricercatore di solito deve usare quando di fronte si trova il buio. E di buio, in questa sto¬ 
ria, ce n’è a sufficienza. 

Sia ben chiaro che ogni tipo di ipotesi può essere sempre giustificata, specie quando si tratta 
di ricerche di questo tipo. Ma dall’avanzare ipotesi anche legittime a trarre delle conclusioni basan¬ 
dosi esclusivamente su dati non sempre verificati, ci sembra non soltanto azzardato, ma assurdo. 

Circa questo scheletro, che il Dott. De Aguilar definisce simile ad un altro reperto ritrovato in 
Messico nel 1972, non si è giunti a delle conclusioni ben definite; pertanto, affermare categoricamente 
che si tratta di un neonato di un altro mondo fatto cadere da un UFO ha un sapore del tutto hol¬ 
lywoodiano. 

Che esistano possibilità di vita nel Cosmo, fa parte ormai delle normali affermazioni di molti 
scienziati e il Dott. De Aguilar non deve convincerci di questo, e nemmeno imporci il proprio modo 
di interpretare la Bibbia. Quello che interessa ogni serio ricercatore crediamo siano i fatti, parten¬ 
do sì dalla certezza della realtà del fenomeno UFO, ma cercando anche il modo più razionale per sve¬ 
lare questo tormentato enigma. 

Attendiamo dunque, pazientemente, che gli scienziati « lavorino » sui resti rinvenuti a San Carlos 
e se ci saranno delle conclusioni un po’ più meditate potremo discuterne con maggiore lucidità. 

Claudio Gallo 
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ELEMENTI DI SOCIO-UFOLOGIA 






DA UFO 

Paolo Mercuri & Edoardo Russp 



— Dottore, non ho ancora visto un Ufo, 
è grave? 

Così Mosca ha ironizzato su "Il Tempo" sulla psicosi legata all’ultimo "Flap". 


Per psicosi si intende una situa¬ 
zione collettiva di intensa emotività 
a livello quasi morboso. Per « psi¬ 
cosi da UFO » si intende quel senso 
di inquietudine, preoccupazione, al¬ 
larmismo e « volontà di credere » 
{will to believe) che porta di colpo 
l’attenzione pubblica s ul fenomeno 
e causa contemporaneamente (o di 
conseguenza?) un subitaneo e im¬ 
pressionante aumento nel numero 
delle segnalazioni. 

La psicosi da UFO non è un fe¬ 
nomeno nuovo. Anzi, il termine flap, 
poi preso « a prestito » dagli ufolo¬ 
gi per indicare improvvisi intensi¬ 
ficarsi del fenomeno accompagnati 
da reazioni emotive da parte della 
popolazione, venne usato per la pri¬ 
ma volta in questo contesto nel lu¬ 
glio del '52, dopo i famosi « sorvoli 
di Washington ». Originariamente, 
come è noto, « flap » (che è il «colpo 
dell’ala », usato familiarmente nel¬ 
la locuzione he got a flap , cioè « gli 
è preso un colpo ») indicava nel 
gergo del Pentagono « uno stato di 
parossismo e allarme prossimo al 
panico ». Nel nostro paese, fino al¬ 
lo scorso anno, solo in due occa¬ 
sioni si sarebbe potuto propriamen¬ 
te parlare di flap o di psicosi: nel¬ 
l’autunno del 1945 e neU'inverno 
1973. Ma verso la fine del 1978 ha 
preso il via un complesso di eventi 
che ha riproposto, a livelli mai rag¬ 
giunti finora in Italia, questa situa¬ 
zione. E' proprio di questo « feno¬ 
meno nel fenomeno » che vogliamo 
parlare, limitandoci per ora a rife¬ 
rire gli esempi più clamorosi. 

La psicosi da UFO per eccellen¬ 
za dello scorso anno è stato il «flap 
adriatico », concentrato principal¬ 
mente nel mese di novembre. L'ef¬ 
fetto di un certo numero di avvi¬ 
stamenti di luci e colonne d’acqua 
(talvolta accompagnate da anoma¬ 
lie nella ricezione radarica delle 
barche) in mare ha innescato la 
tipica reazione a catena che Vallèe 
ha definito « il crescendo dell’onda¬ 
ta ». Il risultato più vistoso ed im¬ 
pressionante è la diminuzione di ol¬ 
tre il 30% del pescato nella zona 
tra Ancona e Pescara, dovuta alla 
paura dei pescatori ad avventurarsi 
in mare. Non intendiamo asserire 
che gli avvistamenti siano tutti 
frutto di fantasia, tutt’altro; ma 
gli effetti suH'opinione pubblica lo¬ 
cale sono stati quelli tipici di una 
psicosi: praticamente nella zona 
non si è parlato d'altro per un paio 
di mesi. 
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PSICOSI DA UFO 


Il novembre adriatico ha risve¬ 
gliato (o meglio polarizzato) l'at¬ 
tenzione e l'interesse per gli UFO 
(già moderatamente toccata in set¬ 
tembre col « caso Pegasus », su cui 
torneremo e (in ottobre dal « caso 
Valentich ») in tutto il Paese, spe¬ 
cie nel Meridione, e verso la metà 
di dicembre si è scatenata la secon¬ 
da grande psicosi: tutto il Sud è 
stato coinvolto per oltre venti gior¬ 
ni (dall’8 dicembre al 3 gennaio, 
circa) in uno dei più grandi flap 
italiani: sfere luminosissime osser¬ 
vate per ore, specie nel primo mat¬ 
tino, stazionanti a lungo e più volte 
fotografate e filmate da appassio¬ 
nati, operatori della RAI e di altre 
emittenti televisive, oltre che da 
Polizia e Carabinieri, che hanno fat¬ 
to un po' la parte del leone; com¬ 
plessivamente, centinaia (se non mi¬ 
gliaia) di testimonianze. L'eccitazio¬ 
ne, molto spesso il vento e comun¬ 
que le turbolenze dell'alta atmosfe¬ 
ra, gli effetti ottici purtroppo ina¬ 
spriti dall'uso di binocoli, piccoli 
telescopi e teleobiettivi, hanno tutti 
contribuito a non consentire il ri¬ 
conoscimento del principale « col¬ 
pevole »: il solito, banale e sfrutta¬ 
tissimo pianeta Venere, nel massi¬ 
mo del suo fulgore mattutino e 
spesso in coppia con Giove (a Chie- 
ti i due pianeti sono stati presi per 
due UFO che si scambiavano segna¬ 
li ottici!). Le foto prese a Napoli e 
a Milano (le più pubblicizzate) han¬ 


no sconcertato i profani (e purtrop¬ 
po anche molti « appassionati ») per 
l'effetto risultante sulla pellicola: 
una suggestiva corona circolare con 
tanto di « buco » centrale, in realtà 
dovuta alla « chiusura » della ben 
nota « falce » di Venere operata 
dalle lenti degli obiettivi (specie se 
« tele ») fotografici. Viene da chie¬ 
dersi: è possibile che per quasi 
un mese migliaia di persone abbia¬ 
no osservato e fotografato Venere 
senza riconoscerlo? Eppure è la du¬ 
ra realtà. Vogliamo spendere an¬ 
cora qualche parola in merito per 
i « credenti » che si sentono offe¬ 
si da questa spiegazione, che non 
è solo menzeliana, citando un'espe¬ 
rienza personale. Noi stessi siamo 
stati letteralmente tirati giu dal let¬ 
to nelle prime ore di un mattino 
del tardo dicembre da alcuni vicini 
eccitatissimi per la presenza di un 
grande UFO, luminosissimo, che 
puntava verso terra un raggio ver¬ 
de, al di sopra della città di To¬ 
rino. In pigiama e binocolo siamo 
corsi a vedere... Venere che ammic¬ 
cava ironica nel cielo sudorientale! 

Tra l'altro, un significativo pre¬ 
cedente si era già avuto a settem¬ 
bre, col già accennato « flap del Pe¬ 
gasus », in realtà dovuto a un vi¬ 
stoso bolide (cioè una meteora par¬ 
ticolarmente brillante) che aveva 
attraversato da sud a nord tutta la 
Penisola, causando oltre 100 avvi¬ 
stamenti poco prima delle 6 del 


mattino del 14 dicembre. In questo 
caso fortunatamente lo «strascico» 
fu minimo (una trentina di avvi¬ 
stamenti) e breve (una settimana). 

Naturalmente, ci deve essere una 
qualche predisposizione da parte 
della gente, una disponibilità a ve¬ 
dere e soprattutto a « credere », al 
di là di ogni tentativo razionale di 
« capire »; una vera e propria ten¬ 
denza alla psicosi da UFO ben ra¬ 
dicata a livello emotivo e solamen¬ 
te innescata dai vari pianeti, me¬ 
teore e avvistamenti. Le cause di 
questa disponibilità (che è ormai 
un fenomeno di massa) andrebbe¬ 
ro ricercate su basi sociologiche, 
ed esulano dall'intento, puramen¬ 
te cronistico, di questo articolo. 

Basti pensare ad alcuni casi di 
psicosi « indotta », il più notevole 
dei quali è senza dubbio stato quel¬ 
lo del settimanale satirico II Male, 
che ha tratto in inganno non po¬ 
che delle persone che si sono tro¬ 
vate in edicola un'edizione straor¬ 
dinaria (uscita nonostante lo scio¬ 
pero dei quotidiani) del Corriere 
della sera del 16 dicembre, che ti¬ 
tolava su nove colonne in prima 
pagina: « Da un’altra galassia han¬ 
no raggiunto la Terra ». Il tono ter¬ 
ribilmente serio dei reportages sul- 
l'atterraggio in Messico d'una astro¬ 
nave extraterrestre (con tanto di 
foto) hanno tratto in inganno per¬ 
fino i nostri smaliziati e solita¬ 
mente scettici parenti, che si sono 
precipitati da amici e vicini per co¬ 
municare la straordinaria not:z ; a, 
e si sono poi accomodati davanti 
al TG1 per le ultime notizie in 


Venezia. Panico per una manovra militare 



Sbarco di Ufo! Erano soldati 

Così "Il Messaggero” ha illustrato la notizia della psicosi del 7 dicembre in Veneto. 
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In relazione alle ricerche che il centro di Avvista- 
mento U.F.O. dell’Università di Agraburg, Oklahoma 
(U.S.A.) sta conducendo in questi giorni a seguito 
delle notizie comparse sulla stampa americana circa 
gli avvistamenti di U.F.O. che sarebbero comparsi 
su Jesolo; 


□ 




l’invio di qualsiasi informazione o materiale docu¬ 
mentario che dovrà essere inviato al seguente 
indirizzo: 


SEGRETERIA DELL’ESPOSIZIONE 

LEGARE E SCIOGLIERE 

SCUOLE JESOLO LIDO DI VIA NAUSICAA 


V 


H Centro è disposto ad acquistare documenti purché 
di grande interesse, secondo la valutazione finan¬ 
ziaria fatta dai periti della Banca Scnuff di New 
York City. 


Copia del manifesto affisso sui muri di lesolo. 


merito. A Roma l'effetto è stato più 
brutale, ma sempre pittoresco. Vo¬ 
gliamo davvero credere che la per¬ 
fetta imitazione della grafica e del¬ 
lo stile del Corriere sono bastate 
da sole a convincere centinaia di 
persone della realtà dell'evento? O 
non si deve convenire che c'era 
un'aspettativa, una situazione psi¬ 
cologica tale da rendere credib le 
la cosa? (Cerne scriveva un corsi¬ 
vista, « se la settimana prossima 
qualcuno pubblicasse un'interv s a 
a un extraterrestre, nessuno si stu¬ 
pirebbe »). 

Ma la cosa notevole è che la sto¬ 
ria si è ripetuta diverse volte, ed 
ogni volta qualcuno ci è calcato. 
L'emittente radiofonica Onda Ligu¬ 
re 101 ha interrotto improvv’sa- 
mente le trasmissioni dell 8 gen¬ 
naio alle 12,30 per segnalare che un 
UFO era atterrato poco prima fra 
le colline di Arnasco e Cenesi, nel- 
] 'entroterra savonese di Albenga. 
Nel più ossequioso stile Orson Wel- 
les, le trasmissioni riprendevano 
per essere poi più volte interro te 
dalla « diretta » realizzata da un 
« inviato sul posto ». Quando già 
una cinquantina di persone erano 
partite alla volta del luogo dell'at¬ 
terraggio per vedere i marziani, rin¬ 
viato annunciava che da uno spor¬ 
tello era fuoriuscito un omino ver¬ 
de che in perfetto italiano, rivol¬ 
gendosi dai microfoni della radio 
agli esterrefatti radioascoltatori, 
disse più o meno: « Abbiamo sa¬ 
puto d'una eccezionale svendita di 
scarpe e vorremmo sapere l'indi¬ 
rizzo del negozio X ». Pare certo 
che più o meno in quel momento 
ad Albenga si sia sentito un pe¬ 
sante tonfo: erano le braccia de¬ 
gli ascoltatori che cadevano a 
terra... 

Diversa la reazione quando, il 2 
febbraio, l'emitente TV imolese Te- 
lesanterno ha annunciato verso le 
22,00 l'atterraggio del solito disco 
volante in una sperduta località 
appenninica, Rocchetta di Tossi- 
gnano, riportando che una troupe 
della televisione si era già mossa 
verso il posto. Più tardi, remitten¬ 
te trasmetteva un quarto d'ora di 
interviste con UFO e omini vari, 
mentre . le telecamere inquadrava¬ 
no la zona (senza però natural¬ 
mente mostrare nulla). Panico, ma 
soprattutto curiosità in tutta la zo¬ 
na, dove la notizia si era diffusa 
a macchia d'olio: gruppi di giova¬ 
ni partivano per la zona, impervia 
e sperduta, per tornare tre ore do¬ 
po senza aver trovato nulla. Come 
risultato, i locali della TV sono sta¬ 
ti presi d'assalto dalla folla infero¬ 
cita, e solo l'intervento dei Cara¬ 
binieri ha calmato gli animi. L'as¬ 
sedio si è protratto fino alla mat¬ 
tina. 


Del resto, la paura dell'« invasio¬ 
ne » è tipicamente italiana, ed ha 
spesso risvolti gustosamente umo¬ 
ristici, ancorché grotteschi. Quan¬ 
do, nelle prime ore del pomeriggio 
del 14 dicembre, un pallone sonda 
è 'lentamente sceso vicino a Impe¬ 
ria, atterrando, ila prima reazione 
è stata di far rientrare in casa i 
bambini. E a Roma, nel pomerig¬ 
gio precedente, quando in diverse 
zone della città la gente si è resa 
conto, annusando l'aria, che c'era 
qualcosa che non andava (una nu¬ 
be di gas non tossico ma maleodo¬ 
rante, fuoriuscita dalle tubature 
dello stabilimento della Purfina) 
non pochi hanno abbandonato le 
case convinti del ritorno dell'UFO 
avvistato la notte precedente: in¬ 
somma, il solito attacco extraterre¬ 
stre alla Capitale. 

In questo clima da « guerra dei 
mondi », l'italico grido di « mam¬ 
ma, li turchi » è stato sostituito 
dal più aggiornato « mamma, li 
marziani! ». Nella fattispecie, il gri¬ 
do l'hanno lanciato gli abitanti del 


tratto di costa veneta che va da Je¬ 
solo a Caorle quando nelle prime 
ore del 7 dicembre, dopo una not¬ 
te insonne per guardare strane lu¬ 
ci al largo, hanno visto strani vei 
coli e figure umane paludate in 
modo inconsueto uscire dal mare 
e « invadere » la costa. A nulla so¬ 
no servite le rassicurazioni dei gior¬ 
nalisti e delle forze dell'ordine 'i 
cui telefoni sono rimasti intasati 
dalle chiamate) circa la reale (e 
teoricamente nota) natura dell'even¬ 
to, o meglio dell'operazione (deno¬ 
minata in codice Albatro 78) di 
esercitazione militare compiuta ccn 
sofisticati mezzi anfibi e con la par¬ 
tecipazione di 600 tra lagunari, avie¬ 
ri e marinai. 

Molto più spesso però TUFO è 
desiderabile, non temuto, e la gen¬ 
te accorre per vederlo. Al di là dei 
capannelli nelle strade durante i 
citati flaps adriatico e venusiano, si 
ricordi l'episodio avente per prota¬ 
gonista il ventunenne Rinaldo Pao- 
lin, detenuto nelTinfermeria del car¬ 
cere di Brindisi, che il 19 dicembre 
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è sfuggito alla sorveglianza degli 
agenti di custodia non per evade¬ 
re ma per « vedere gli UFO » come 
lui stesso urlava salendo sul tetto 
del carcere. 

Più significativa ancora la sequen¬ 
za di eventi che hanno avuto luo¬ 
go nel sobborgo alessandrino di 
San Michele, dove il mattino del 
2 settembre un ragazzo ha visto 
un UFO sollevarsi da un campo di 
mais, in cui sono state rinvenute 
delle tracce, e la sera successiva 
alcune donne abitanti poco più in 
là hanno osservato de 1 le sfere lu¬ 
minose. La sera successiva sul po¬ 
sto c'erano decine di persone che, 
insieme alle telecamere d'un emit¬ 
tente TV locale, hanno atteso tutta 
la notte il ritorno dell'UFO. Ma 
questo è ancora niente: nel giro di 
una settimana le centinaia di cu¬ 
riosi accorsi da tutto il Piemonte 
per vedere dove era atterrato l'UFO 
avevano parzialmente distrutto una 
ampia parte del campo di mais, sia 
per aprirsi una strada fin sul po¬ 
sto sia soprattutto per riportarsi a 
casa come ricordo alcune delle pan¬ 
nocchie e in qualche caso anche 
delle piante. 

Come se tutto questo non bastas¬ 
se, c'è anche chi si è divertito a 
« creare » artificialmente una psico¬ 
si fornendo stimoli fasulli, e non 
per scopi sensazionalistici come Te- 
lesanterno, pubblicitari come Onda 
Ligure 101 o satirici come II Male, 
ma proprio per studiare la nasci¬ 
ta d'una psicosi. Verso la fine di 
luglio, sul quotidiano veneto II Gaz¬ 
zettino apparve una serie di let¬ 
tere che descrivevano spettacolari 
avvistamenti nella zona circostante 
Tesolo (zona psicotica per eccellen¬ 
za?). Qualche giorno dopo sui mu¬ 
ri della cittadina facevano la loro 
comparsa dei manifesti che invita¬ 
vano la popolazione a comunicare 
tutti gli avvistamenti al rappresen¬ 
tante locale di un « Centro di Av¬ 
vistamento UFO dell'Università di 
Agraburg, Oklahoma ». Contempo¬ 
raneamente talune persone costrui¬ 
vano una « torre di avvistamento » 
da cui venivano lanciati palloncini 
illuminati. Il tutto si è poi rivela¬ 
to una colossale messinscena ope¬ 
rata dal professor Franco Cagnet¬ 
ta, psicoanalista e docente di antro¬ 
pologia culturale, e alcuni suoi al¬ 
lievi, col nobile scopo di studiare 
dal vivo il sorgere di una psicosi 
da UFO, che non è poi tsorta per 
niente, nonostante le affermazioni 
del Cagnetta. Considerando le mo¬ 
dalità dell'operazione e il suo inse¬ 
rimento nel contesto dell'annuale 
« Festa dei matti » organizzata da 
Cagnetta e soci,, si può ben dire: 
« roba da matti! ». 


Tanto parlare di UFO non ha po¬ 
tuto non far tirare in ballo i me¬ 
desimi, tanto per far notizia, an¬ 
che in contesti del tutto estranei 
al fenomeno stesso. In un'atmosle- 
ra così « ufologica » è avvenuto 
l'omicidio di Desiré Patanè, figlia di 
due membri della « setta » della 
Fratellanza Cosmica, ossia di sedi¬ 
cente Centro Studi (sic!) fondato 
dal contattista Eugenio Siragusa, e 
nello stesso periodo il sunnomina¬ 
to Siragusa è stato (finalmente) ar¬ 
restato. Come risultato, le precipi¬ 
tose notizie di stampa hanno acco¬ 
munato « fratelli cosmici » e altri 
fanatici del genere con gli ufologi 
(honoris causa, tale appellativo è 
stato da alcuni attribuito a Euge¬ 
nio!) e i ricercatori che quantome¬ 
no si sforzano di essere seri. La 
confusione di idee del pubblico a 
questo punto deve essere atroce. E 
per rincarare la dose, il quotidia¬ 
no romano II Tempo pensa bene di 
titolare vistosamente « Ufologo im¬ 
pazzito sequestra e uccide anziano 
parroco » un fatto di cronaca che 
ha per protagonista uno squilibra¬ 
to, il quale merita la qualifica di 
« ufologo » in quanto facente par¬ 
te in passato di un gruppo di ufo¬ 
logi spezzini. Un legame un po' la¬ 
bile ma dopo Patanè T« ufologo-paz¬ 
zo-omicida » fa notizia... 

In un clima di questo genere tut¬ 
to diventa UFO, quasi che questa 
fosse divenuta una sigla di como¬ 
do in cui schiaffare qualsiasi cosa 
non si conosce. Quando il 17 di¬ 
cembre è stato ritrovato sulla spiag 
già di Torvajanica un oggetto ci¬ 
lindrico lungo circa 90 centimetri e 
del diametro di venti, di colore ros¬ 
so e con un'antenna ripiegabile lun¬ 
ga m. 1,80, con tanto di maniglio- 
ne laterale e lampadina, natural¬ 
mente si è subito gridato all'UFO, 
nonostante alcune scritte in carat¬ 
teri cirillici avrebbero dovuto far 
subito intuire la natura dell'ogget¬ 
to: una boa idrofonica (usata per 
rilevare la presenza di sommergi¬ 
bili) sovietica. Ma siamo di nuovo 
alla solita questione: il ritrovamen¬ 
to di una boa non fa notizia, un 
UFO-ammaraggio sì. 

Questo atteggiamento di vera e 
propria psicosi da UFO non è cer¬ 
tamente una cosa desiderabile, dal 
punto di vista del ricercatore, in 
quanto contribuisce in misura no¬ 
tevole ad intorbidare le acque, ad 
aumentare quel « rumore di fon¬ 
do » che costituisce il materiale 
grezzo su cui si deve operare alla 
ricerca del « segnale ». Taluni in¬ 
dividui apprezzano entusiasticamen¬ 
te il fatto che « finalmente tutti 
parlano di UFO », perché danno 
maggior imporanza al fattore opi¬ 
nione pubblica che a quello ricer¬ 


ca. E 'importante a questo punto 
sottolineare che non è il nostro sco¬ 
po, che la gente si interessi di UFO, 
anche se a livello emotivo può es¬ 
sere soddisfacente. Se proprio si 
deve convincere qualcuno, si deve 
convincere la consorteria accade¬ 
mica. Anzi, l'effetto negativo di una 
psicosi in ufologia supera di gran 
lunga l'eventuale risultato pos : ti- 
vo della maggior pubblicizzazione 
di UFO e ufologi. 

E' sì vero che in questa situa¬ 
zione vengono alla luce casi che al¬ 
trimenti i protagonisti non avreb¬ 
bero mai rivelato per timore di pas¬ 
sare per visionari o ciarlatani, ma 
è di gran lunga maggiore il nu¬ 
mero dei pazzi e dei mitomani che 
« saltano sul carro », e soprattutto 
il numero di avvistamenti di pia¬ 
neti, palloni sonda, aerei, meteore, 
la cui investigazione e identificazio¬ 
ne porta via tantissimo tempo che 
si potrebbe impiegare meglio in al¬ 
tri studi. La psicosi poi alla fin 
fine getta il ridicolo su tutto il fe¬ 
nomeno, per via del suo stesso mec¬ 
canismo. Gli stessi organi di infor¬ 
mazione che inizialmente hanno se¬ 
guito e assecondato il pubblico (per 
motivi più che facilmente intuibili) 
a una certo punto cominciano a 
preoccuparsi per l'andamento del¬ 
le cose e fanno bruscamente mar¬ 
cia indietro, cominciando a riuti¬ 
lizzare la ragione e la logica e quin¬ 
di non riportando più gli avvista- 
menti riconducibili a fenomeni no¬ 
ti (il che crea una forma di « cen¬ 
sura » che fa rapidamente calare il 
numero dei casi) e dando spazio ai 
razionalisti benpensanti che, facen¬ 
do leva proprio sui falsi e sui mito- 
mani riconducono tutto alla nor¬ 
malità, con buona pace dell'uomo 
della strada che cominciava a preoc¬ 
cuparsi seriamente della portata 
dell'« invasione ». 

Senza alcun dubbio non è in no¬ 
stro potere controllare queste psi¬ 
cosi. Ma è nostro preciso compito 
non farci trasportare dall'entusia¬ 
smo e contribuire poi alla pessima 
figura che UFO e ufologia fanno di 
solito, e anzi è necessario contri¬ 
buire fin dall’inizio al ridimensio¬ 
namento di fatti e persone. Ci si 
guadagnerà solo in prestigio, alla 
fine. C'è poi un'altra cosa che sa¬ 
rebbe opportuno fare. Visti i ri¬ 
sultati di questo fenomeno sareb¬ 
be interessante occuparsi più a fon¬ 
do di queste manifestazioni socio¬ 
logiche (socio-ufologiche) e studiar¬ 
ne cause, modalità e effetti, per de¬ 
terminare la parte che nel feno¬ 
meno ha questa componente, spes¬ 
so misconosciuta. E' uno studio su 
cui contiamo di tornare. 

Paolo Mercuri 
Edoardo Russo 
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ria di Smith 


agli studiosi un duplice problema: 


Qualunque cosa sia, è certo che 
l'UFO possiede, fra le sue proprie¬ 
tà fondamentali, quella di « emet¬ 
tere luce ». Si tratta, è ovvio, di 
una proprietà tipicamente nottur¬ 
na. Negli avvistamenti diurni la lu¬ 
minosità non viene di solito per¬ 
cepita, presumibilmente perché 
« annegata » nella luce solare. Di 
notte, invece, essa costituisce l'ele¬ 
mento osservazionale preponderan¬ 
te, tanto che se gli avvistamenti 
avvenissero esclusivamente in ore 
notturne potremmo pensare agli 
UFO come a « cose » fatte solo di 
luce. 

Sto parlando, beninteso, della lu¬ 
minosità generale propria degli 
« oggetti », e non delle luci parti¬ 
colari che appaiono talvolta loca¬ 
lizzate in uno o più punti della lo¬ 
ro struttura (fari, riflettori, luci 
rotanti, ecc...). Va anche precisa¬ 
to che in molte descrizioni la lu¬ 
minosità non è riferita direttamen¬ 
te aU'oggetto in quanto tale, ben¬ 
sì al bagliore, o alone, che io cir¬ 
conda. Ciò pone iil problema di sta¬ 
bilire se la fonte di luce sia, o 
sia sempre, l'oggetto stesso o non 


piuttosto l’aria circostante. Come 
vedremo, le opinioni ai riguardo 
sono tutt'altro che concordi. 

La caratteristica peculiare della 
luce emanata dagli UFO è l'attitu¬ 
dine a variare di intensità e di co¬ 
lore. E' noto infatti come nel corso 
di un medesimo avvistamento gli 
UFO assumano sovente colorazio¬ 
ni diverse, passando dall'uno al¬ 
l'altro dei colori dello spettro vi¬ 
sibile talvolta gradatamente, talal¬ 
tra di colpo, secondo un meccani¬ 
smo che è stato per molto tempo 
ritenuto in rapporto diretto con 
la velocità. Si era infatti notato 
che determinati colori, quali il ros¬ 
so e Tarando, risultavano general¬ 
mente associati ad UFQ staziona¬ 
ri o in moto relativamente lento; 
e che il blu ed il bianco venivano 
invece riferiti ad UFO procedenti 
ad alta o ad altissima velocità. 
L'arancio, il giallo ed il verde sem¬ 
bravano a loro volta indicare ve- 
locdtà intermedie. Come vedremo, 
questo rapporto « colore-velocità » 
si è rivelato fittizio. 

Fin dall'inizio, la constatazione 
che gli UFO emanano luce pose 


1) come e perché tale luce venga 
prodotta; 2) qual è il meccanismo 
per il quale essa varia di intensità 
e di colore. 

E' inutile dire che una risposta 
definitiva a questi due interroga¬ 
tivi non è stata anepra data. Ciò 
non deve sorprendere, il proble¬ 
ma della luminosità essendo evi¬ 
dentemente legato a quello dalla 
natura stessa degli UFO, che è tut¬ 
tora ignota. Le ipot.esi via via sug¬ 
gerite hanno appunto rispecchiato 
quella che è stata, in ogni perio¬ 
do, l'opinione prevalente circa la 
natura e l'origine del fenomeno. 
Negli anni cinquanta, allorché do¬ 
minava pressoché incontrastata la 
teoria extraterrestre e gli UFO ve¬ 
nivano considerati quasi esclusi¬ 
vamente sotto il loro aspetto tec¬ 
nologico, la luminosità era ritenu¬ 
ta un effetto del sistema propul¬ 
sivo dei presunti « apparecchi », ed 
i cambiamenti di intensità e di co¬ 
lore erano interpretati, come ho 
già accennato più sopra, come con¬ 
seguenze delle variazioni di velo¬ 
cità. 


* £ 




LE CARATTERISTICHE DEL FENOMENO - I CAMBIAMENTI 
DI INTENSITÀ’ E DI COLORE - PANORAMA SULLE PIU' 
IMPORTANTI IPOTESI INTERPRETATIVE 
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Il maggiore Donald E. Keyhoe, Diret 
tore del NICAP, sostenitore della teo 
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LA LUMINOSITÀ 
D€GLI UFO 


L’enigma della luminosità degli UFO 
si propone nel curiosissimo oggetto 
comparso nel cielo di Faymonville (Lie¬ 
gi) il 9-7-72 (Foto Sobeps, Bruxelles). 



Il sistema propulsivo ipotizza¬ 
to era allora (e lo è ancora oggi 
per non pochi studiosi) quello «an¬ 
tigravitazionale ». Non entrerò qui 
nel merito dell'attendibilità di ta¬ 
le ipotesi: mi limiterò a dire che 
essa, in ognuna delle sue varianti, 
si basa sul postulato di una « ma¬ 
nipolazione » da parte deH'UFO, 
del campo gravitazionale terrestre, 
e che quindi risulta, alla Luce del¬ 
le nostre attuali conoscenze fisi¬ 
che, puramente fantascientifica. 
Quello che interessa in questa se¬ 
de è vedere come, secondo i di¬ 
versi studiosi, il presunto sistema 
propulsivo antigravitazionale pro¬ 
durrebbe gli effetti Luminosi osser-* 
vati. 

La prima teoria in proposito fu 
suggerita dailil'ingegnere canadese 
Wilbert Smith, che diresse la com¬ 
missione d'inchiesta sugli UFO isti¬ 
tuita all'inizio degli anni cinquan¬ 
ta in Canada (il « Progetto Magne¬ 
te »). Ne troviamo una breve espo¬ 
sizione nel libro « Flying Saucers 
from thè outer space » di Donald 
Keyhoe (1). Secondo lo Smith (ed 
anche secondo il Keyhoe che ne 
accetta l'idea), la luminosità degli 
UFO sarebbe dovuta al surriscal¬ 
damento dell'anello periferico del 
« disco volante », supposto in ra¬ 
pidissima rotazione. Al crescere 
della velocità di rotazione, il « di¬ 
sco » si riscalderebbe sempre più 
assumendo progressivamente i co¬ 
lori caratteristici del metallo arro¬ 
ventato: prima rosa pallido, poi 
rosso, arancione, giallo e infine 
bianco incandescente. Quando la 
rotazione non è rapidissima, l'oc¬ 
chio umano riuscirebbe a percepi¬ 
re il progressivo cambio di colo¬ 
re; se è rapidissima, vedrebbe in¬ 
vece apparire di colpo, subito do¬ 
po il rosso, il bianco. Nel caso che 
la rotazione rallenti o si arresti, 
si osserverebbe il processo inver¬ 
so (dal bianco al rosso), fino ad 
avere l'impressione che la luce, ad 
un tratto, si spenga. 

Naturalmente la teoria dei! «sur¬ 
riscaldamento » non spiegherebbe 
gli UFO di colore blu e verde. 
Questi colori, secondo lo Smith, 
non verrebbero prodotti dall'anel¬ 
lo incandescente del « disco », ma 
da un « alone di scarico » che in 
determinate condizioni si creereb¬ 
be attorno all'oggetto. Il fenome¬ 
no sarebbe osservabile solo nei 
casi in cui l'UFO si trova a gran¬ 
de altezza, allorché « fra centro e 
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periferia del disco si forma un al¬ 
tissimo voltaggio »; il che dareb¬ 
be luogo, appunto, ad un alone di 
scarico nell'aria circostante. Ad al¬ 
titudini non eccessivamente eleva¬ 
te, gli aloni avrebbero brevissima 
durata e assumerebbero un colore 
« azzurro chiaro »; più in alto, pro¬ 
durrebbero invece tutti gli altri co¬ 
lori, compresi il blu ed il verde. 

E' inutile dire che l'ipotesi Smith 
non ha avuto molta fortuna: la ca¬ 
sistica ha ampiamente dimostrato 
che il colore della luce degli UFO 
non dipende né dalla rotazione né 
dall'altitudine. Si sono infatti ri¬ 
petutamente osservati UFO non ro¬ 
tanti (per esempio quelli a forma 
di sigaro o di cilindro) ed UFO 
verdi o blu a bassa quota o addi¬ 
rittura posati al suolo (per esem¬ 
pio, l'UFO blu a forma di « pe¬ 
sce » del celebre « rapimento » di 
Pascagoula). 

Più convincente appare il mec¬ 
canismo di produzione della lumi¬ 
nosità degli UFO secondo la teo¬ 
ria del tenente Plantier (2). Anche 
questa teoria tende a spiegare la 
propulsione dei « dischi volanti » 
in termini di antigravità. Utilizzan¬ 
do un'imprecisata « energia cosmi¬ 
ca » (per esempio i raggi cosmici), 
l'UFO creerebbe attorno a sé, me¬ 
diante qualche ignoto meccanismo, 
un « campo di forza locale variabi¬ 
le ed orientabile a volontà ». Ta¬ 
le campo di forza coinvolgerebbe 
l'aria circostante, ionizzandola. La 
luminosità non sarebbe quindi pro¬ 
pria dell'oggetto in quanto tale, ma 
dell'aria ionizzata che lo circonda. 

Il colore della luce ed il suo 
bagliore varierebbero con l'inten¬ 
sità del campo. Secondo Plantier, 
in sostanza, il cambiamento di co¬ 
lore sarebbe funzione della velo¬ 
cità dell'ordigno: a bassa velocità, 
il colore predominante sarebbe 
rosso o arancione; alle velocità 
più alte, azzurro o bianco. 

Contrariamente a quella dello 
Smith, l'ipotesi « propulsiva » del 
Plantier ha avuto molta fortuna 
in campo ufologico, probabilmen¬ 
te anche grazie al rilievo ed al con¬ 
senso che le ha dato il Michel nei 
suoi libri. Il suo declino ha coin¬ 
ciso con il declino della teoria 
« extraterrestre » a cui era stretta- 
mente e logicamente legata. Per 
quanto riguarda la luminosità de¬ 
gli UFO, il presunto rapporto co¬ 
lore-velocità si è dimostrato fitti- 
zio, almeno dal punto di vista del¬ 
la associazione di determinati co¬ 
lori con determinate velocità. La 
casistica ha infatti offerto nume¬ 
rosi esempi di UFO verdi o blu 
in moto lento, ed anche staziona¬ 
ri o posati al suolo; e, viceversa, 
di UFO rossi o arancioni anima¬ 
ti da forte velocità. 


L'idea che la luminosità venga 
prodotta non dall'oggetto ma dal¬ 
l'aria ionizzata che lo circonda è 
stata invece ripresa e approfondi¬ 
ta in tempi più recenti da un fi¬ 
sico americano, James McCamp- 
bell. In un volumetto pubblicato 
nel 1973 (3), questo studioso ha 
analizzato le varie caratteristiche 
di manifestazione del fenomeno 
UFO così come esse emergono dal¬ 
le distribuzioni di frequenza dei 
dati descrittivi ricavati dai rap¬ 
porti di avvistamento. Il libro co¬ 
stituisce uno dei più validi con¬ 
tributi all'ufologia sul piano scien¬ 
tifico. 

McCampbell affronta il proble¬ 
ma del colore e della luminosità 
degli UFO nel capitolo terzo (pp. 
20-39). Prescindendo da qualsiasi 
speculazione sul sistema propul¬ 
sivo degli « oggetti » e limitando¬ 
si a prendere atto dei termini usa¬ 
ti dai testimoni per descrivere i 
colori osservati, egli constata che 
ques'ti termini cadono in 5 distin¬ 
te categorie: metallico, tenue ba¬ 
gliore, colori dello spettro visibi¬ 
le, bianco abbagliante, multicolore. 

La prima categoria (aspetto me¬ 
tallico) comprende prevalentemen¬ 
te le osservazioni diurne. L'aspet¬ 
to metallico appare infatti come il 
risultato della riflessione della lu¬ 
ce solare da parte della superfi¬ 
cie lucida degli UFO. In questi ca¬ 
si, cioè, l'UFO non è luminoso di 
per sé, ma riflette la luce che lo 
investe. I termini usati comune¬ 
mente dai testimoni sono i se¬ 
guenti: argenteo, color alluminio, 
metallico, cromato (nel senso di 
« lucido come uno specchio »), gri¬ 
gio opaco. 

In sostanza, tutte queste descri¬ 
zioni convergono nel definire la 
superficie levigata di un qualche 
« metallo bianco ». Il termine « gri¬ 
gio opaco » contraddice alla rego¬ 
la solo in apparenza. Esso viene 
infatti usato allorché le condiz ; o- 
ni di luce non sono favorevoli: 
al crepuscolo, di notte, con cielo 
coperto, quando c'è nebbia. Anche 
un comune aereo, che alla luce 
del sole brilla come l'alluminio, 
assume un colore grigio opaco al¬ 
lorché il cielo è nuvoloso o se c'è 
foschia atmosferica. I riferimenti 
all'argento, all'alluminio ed al cro¬ 
mo, osserva McCampbell, non de¬ 
vono indurre a credere che i te¬ 
stimoni abbiano veramente indi¬ 
viduato tali metalli. Il fatto è che 
la maggior parte delle persone non 
hanno modo di conoscere, nella 
loro esperienza quotidiana, all tri 
metalli bianchi se non quelli (pen¬ 
tole di alluminio, oggetti di argen¬ 
to, parti cromate dell'automobile). 
Il vero metallo bianco di cui gli 
UFO potrebbero essere fatti è sem¬ 


mai deducibile tenendo conto del¬ 
le proprietà che esso dovrebbe 
avere per giustificare le caratteri¬ 
stiche di volo osservate. In termi¬ 
ni di solidità, leggerezza e resi¬ 
stenza al calore, buoni candidati 
potrebbero essere per esempio il 
titanio ed il magnesio. Un indizio 
in favore di quest'ultimo è forni¬ 
to dal celebre caso di Ubatuba 
(Brasile): nel settembre 1957 un 
« disco volante » fu visto esplode¬ 
re in aria. Alcuni frammenti, rac¬ 
colti e sottoposti ad analisi, si ri¬ 
velarono composti di magnesio ec¬ 
cezionalmente puro (al 100% se¬ 
condo l'A.P.R.O., al 99,9% secon¬ 
do la Commissione Condon) (4). 

In ogni caso, conclude McCamp¬ 
bell, è certo che se gli UFO sono 
« navi spaziali », il metallo di cui 
sono fatti deve essere composto 
degli stessi elementi che noi co¬ 
nosciamo. La struttura interna del¬ 
l'atomo e la tabella periodica de¬ 
gli elementi sono infatti « pietre 
angolari » della scienza. Gli atomi 
rappresentano il materiale greggio 
con il quale ogni cosa è fabbrica¬ 
ta non solo qui sulla Terra, ma 
anche nell'Universo, come è dimo¬ 
strato dall'analisi spettrale della 
luce emessa dalle stelle. Potrem¬ 
mo, tutt'al più, supporre resisten¬ 
za di tecnologie superiori, capaci 
di ottenere metalli di purezza in¬ 
solita o leghe speciali. In tal senso 
orienterebbero i casi (pochi, tutta¬ 
via, per costituire una categoria a 
sé stante) in cui l'UFO appare co¬ 
me « trasparente », così da lasciar 
supporre uno stato del metallo su¬ 
scettibile di « trasmettere » la luce. 

Pier Luigi Sani 
( 1 - continua) 

NOTE 

1) — Il libro fu tradotto anche 
in italiano sotto il titolo « La veri¬ 
tà sui dischi volanti », edizione 
Atlante, Milano 1954. Per la teoria 
dello Smith, vedasi alle pagine 198 
e seguenti. 

2) — Jean Plantier, ufficiale del- 
V Aeronautica Militare Francese, 
espose inizialmente la propria teo¬ 
ria sulla rivista « Forces Aériennes 
Frangaises » n. 84 ( settembre 1953), 
pagine 219-241; e la perfezionò due 
anni dopo nel libro « La propul- 
sion des soucoupes volantes par 
action directe sur Vatome », edizio¬ 
ne Marne, Parigi 1955. 

3) — James McCampbell, « Ufo- 
logy », Jaymac Company, Belmont 
1973 (USA). 

4) — Vedasi: C. Lorenzen, « I 
dischi volanti », Bompiani 1967, pp. 
111-147; E. Condon, « Scientific 
study of U.F.O.s », Bantam 1969, 
pp. 94-97; D. Saunders, « UFOs? 
Yes! », Signet 1968, pp. 17CM74. 
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UFOLOGIA 



di Roberto Risoli 


Vogliamo qui parlare del possi¬ 
bile ruolo che le scienze « uma¬ 
ne » (psicologia, antropologia cul¬ 
turale, semiologia, psicanalisi) a- 
vranno nello studio del fenome¬ 
no UFO; ma nel far questo non 
vogliamo affatto sminuire l'impor¬ 
tanza di un approccio « scientifi¬ 
co » in senso classico, fondato sul¬ 
le cosiddette scienze esatte, basa¬ 
to sull'osservazione diretta, lo stu¬ 
dio in laboratorio, gli esami e gli 
esperimenti fondati sulla riprodu¬ 
cibilità. 

Anzi nei confronti di tutti colo¬ 
ro (e di buona parte della scien¬ 
za « ufficiale ») che negano resi¬ 
stenza degli UFO oppure se ne di¬ 
sinteressano non considerandolo 
un fenomeno di importanza rile¬ 
vante, la fase della riprova, della 
dimostrazione empirica, della spe¬ 
rimentazione è fondamentale per 
dimostrare che il fenomeno esi¬ 
ste e che non è irrilevante. Così la 
fisica può illuminarci nel tentati¬ 
vo di scoprire la natura degli UFO 
e il loro movimento, l'origine del¬ 
la loro forza propulsiva; può ren¬ 
dere ragione dei fenomeni e del- 
Le interferenze elettromagnetiche 
segnalate sugli strumenti e nei cir¬ 
cuiti elettrici durante il passaggio 
di UFO nelle vicinanze; la fisica 
delle particelle e la fisica dei ma¬ 
teriali alle alte temperature ci po¬ 
trebbe illuminare sulla composi¬ 
zione e sulla struttura del mate¬ 
riale di cui questi « mezzi » si 
compongono, qualora potessimo 


averne dei campioni; la chimica, 
analogamente, potrebbe chiarirci 
la composizione dei materiali non¬ 
ché di quei « residui » che riman¬ 
gono al suolo sul luogo degli at¬ 
terraggi. L'ingegneria meccanica 
anche potrebbe essere utile per 
capire il divello delle prestazioni 
tecniche degli UFO e i segreti del¬ 
la loro costruzione. La biologia, 
infine, potrebbe essere determi¬ 
nante per conoscere l'origine del 
fenomeno qualora potessimo esa¬ 
minare e studiare uno di questi 
« occupanti ». Quindi il livello scien¬ 
tifico nell'approccio ufologico è in¬ 
dispensabile, per dimostrarne l'evi¬ 
denza e la realtà, e magari l'origi¬ 
ne non terrestre; ma oltre a que¬ 
sto approccio dobbiamo tenere pre¬ 
sente, per il discorso che già ab¬ 
biamo fatto sulla relatività della 
« realtà » delle cose percepite e sul 
fatto che ogni comprensione uma¬ 
na e ogni percezione è mediata da 
codici culturali, che il « soggetto » 
umano non è appunto, nell'osser¬ 
vazione, immutabile, oggettivo, im¬ 
passibile, meccanico ricevitore di 
dati g immagini, ma che è portato 
a distoreere o a modificare o ad 
organizzare in modi diversi i dati 
che l'esperienza sensibile gli sotto¬ 
pone. Ecco dunque l'importanza 
delle scienze umane nell'ufologia, 
per tenere presente appunto l'im¬ 
portanza della dimensione ogget¬ 
tiva, che esiste in ogni tipo di os¬ 
servazione, ma che è particolar¬ 
mente rilevante in un fenomeno 


come quello ufologico, che presen¬ 
ta evidenti connessioni con la sfe¬ 
ra emotiva ed esistenziale dell'in¬ 
dividuo. 

Ben vengano dunque gli esami 
di laboratorio, i rilevamenti geiger, 
gli studi sui disturbi elettromagne¬ 
tici: ma non è meno importante 
per inquadrare il fenomeno globa¬ 
le l'apporto della psicoanalisi e del¬ 
la psicologia, e a questo proposi¬ 
to già C. G. Jung aveva sottolinea¬ 
to l'elemento simbolico e incon¬ 
scio presente nelle apparizioni de¬ 
gli UFO. Dobbiamo capire che co¬ 
sa TUFO significhi per l'uomo, che 
cosa l'uomo proietti in esso, pri¬ 
ma di focalizzare i casi particolari; 
dobbiamo capire il rapporto che 
passa tra gli UFO e quello che Jung 
chiamava « l'inconscio collettivo » 
dell'umanità. 

Con questo non si vuole dire 
che l'UFO sia soltanto una alluci- 
nazione; solo un fatto psicologi¬ 
co; ma pur riconoscendogli un gra¬ 
do di realtà e di esistenza fisica e 
materiale, questo nostro attribuir¬ 
gli valenze mitiche o simboliche 
potrebbe falsare o quanto meno 
orientare in un certo modo anche 
la nostra osservazione empirica. 
Anche nel singolo caso, nel singo¬ 
lo avvistamento, od « incontro », 
la psicologia e la psicoanalisi pos¬ 
sono ancora -svolgere un ruolo fon¬ 
damentale, in quanto il soggetto 
che vede l'apparizione può essere 
influenzato nel vedere dal suo sta- 


La portata dell'Impatto, psicologico dell'ufologia 
sulle masse è recentemente emersa con il successo del film 
« Incontri ravvicinati del Terzo Tipo ». 


La fiduciosa attesa della discesa in massa degli UFO, 
ritenuti messaggeri extra-terrestri, genera il cultismo, 
una sorta di nuova religione a sfondo ufologico. 
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to d'animo di quel momento, dal 
suo rapporto con gli altri, con il 
lavoro, con la società più in gene¬ 
rale. Ecco allora che egli può de¬ 
siderare oppure temere quell'incon¬ 
tro, nel quale può individuare una 
minaccia oppure una via d'uscita 
e una risoluzione dei propri con¬ 
flitti; partendo da questi diversi 
orientamenti, potrà essere più fa¬ 
cile rispettivamente « leggere » nei 
comportamenti degli UFO e dei lo¬ 
ro occupanti degli intenti aggressi¬ 
vi o persecutori, oppure un atteg¬ 
giamento angelico, paterno, pieno 
di comprensione e di consigli per 
mutare la condotta umana scelle¬ 
rata e aggressiva. 

Analogamente importante può es¬ 
sere il ruolo dell'antropologia cul¬ 
turale: se l'antropologia culturale 
studia i valori e i modelli di com¬ 
portamento, gli schemi culturali 
che presiedono alla interpretazio¬ 
ne delle esperienze e che le me¬ 
diano, le strutturano e le filtrano, 
allora è chiaro che questi schemi 
di valori e di modelli culturali so¬ 
no fondamentali nel determinare 
il modo in cui una società può 
« leggere » il fenomeno UFO; oggi 
per esempio esistono due tenden¬ 
ze contrastanti a livello di attese, 
una che nega a priori il fenomeno 
UFO in quanto esso è temuto per¬ 
ché può mettere in crisi un asset¬ 
to già costituito del sapere, della 
scienza e del potere; e un'altra ten¬ 
denza, che oggi prevale sull'altra, 
che accetta il fenomeno UFO, in 


modo altrettanto aprioristico, per¬ 
ché questo soddisfa ad un biso¬ 
gno generalizzato di evasione, ad 
un bisogno di irrazionale, bisogno 
del quale e pure testimonianza il 
rinnovato interesse per la magia, 
l'occultismo, la parapsicologia, |e 
scienze esoteriche. E' un riliuto di 
un certo tipo di civiltà basato sul¬ 
la tecnologia, e anche sul criterio 
produttivistico del profitto, al qua¬ 
le ben si presta anche il fenome¬ 
no UFO per appagare questa sete 
di irrazionale. Anche questi diver¬ 
si orientamenti al livello dei valo¬ 
ri, allora, possono essere determi¬ 
nanti per leggere in un modo o 
nell'altro il fenomeno, o per esten¬ 
dere illecitamente la denominazione 
di UFO a cose che non lo sono, 
ovvero per negare come fenome¬ 
ni ufologici fatti che non hanno 
spiegazione. 

L'antropologia culturale sarebbe 
fondamentale anche nel caso di un 
ipotetico contatto con una civiltà 
diversa e più evoluta della nostra: 
sarebbe necessario in quel caso 
studiare i comportamenti e i mo¬ 
di di vita di questi esseri, la loro 
concezione della realtà e i loro va¬ 
lori, e vedere in particolare come 
potremmo reagire culturalmente 
alla loro presenza, se è vero che 
questo contatto potrebbe essere un 
trauma tale per la nostra civiltà 
da non potere sopravvivergli dal 
punto di vista culturale come civil¬ 
tà autonoma. 

L'altra scienza dell'uomo di cui 


volevamo parlare è la semiologia, 
la scienza dei segni, dei significa¬ 
ti e dei codici. Questa scienza, che 
è fondamentalmente una scienza 
della comunicazione e del linguag¬ 
gio, potrebbe rivelarsi fondamen¬ 
tale nel caso di un contatto con 
civiltà extraterrestri per permétte¬ 
re la comunicazione stessa fra le 
due civiltà; sarebbe infatti neces¬ 
sario per noi conoscere il loro mo¬ 
do di esprimersi e di assegnare i 
significati alle espressioni e altret¬ 
tanto sarebbe necessario per loro 
sapere come noi comunichiamo: 
su questa reciproca comprensione, 
assai difficile da raggiungere, si po¬ 
trebbe arrivare ad un comune pun¬ 
to di incontro dei rispettivi codi¬ 
ci e quindi di scambio culturale. 
Ma c'è anche un altro aspetto del 
fenomeno UFO in cui sarebbe in¬ 
teressante l’applicazione della se¬ 
miologia, ed esattamente nello stu¬ 
dio delle forme degli UFO e di 
tutti gli oggetti ad essi riferiti. In¬ 
fatti se consideriamo gli oggetti, e 
non solo le parole e i gesti, come 
dei segni che trasmettono dei si¬ 
gnificati, ci possiamo chiedere che 
significato hanno per noi certi og¬ 
getti. ricorrenti nelle apparizioni 
ufologiche: la forma stessa degli 
UFO, gli utensili, l'abbigliamento 
delle varie entità, sono forse an- 
ch'essi messaggi che ci vengono 
trasmessi, ostentandoci questi og¬ 
getti, per farci capire qualcosa? 

Roberto Risoli 
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di DANIELE BEDINI 


FENOMENI 

TRANSITORI 

INSOLITI 


Niente secondo noi può essere 
studiato a compartimenti stagni, 
separatamente; neppure il fenome¬ 
no UFO, e per questo sarebbe ne¬ 
cessaria anche in Italia una appro¬ 
fondita ricerca su fenomeni pas¬ 
seggeri e non comuni avvenuti in 
un particolare arco di anni. Qual¬ 
cuno si è già posto il problema; 
in USA una sistematica ricerca su 
tali « transient phenomena » è sta¬ 
ta effettuata, in maniera molto ef¬ 
ficace e precisa, da due scienzia¬ 
ti americani: Michael A. Persinger 
e Gyslaine F. Lafrenière, ambedue 
ricercatori della Laurentian Univer¬ 
sity. 

Michael A. Persinger è uno psi¬ 
cologo ed un ricercatore molto ad¬ 
dentro nei problemi del comporta¬ 
mento e della psiche umani; Gy¬ 
slaine F. Lafrenière lavora come 
assistente alla ricerca nei labora¬ 
tori di psicofisiologia e di psicochi¬ 
mica sempre alla Laurentian Uni¬ 
versity, accanto al dr. Persinger. 

Essi si sono mossi in tale senso 
ed hanno effettuato una comples¬ 
sa analisi di tutti quei fenomeni 
che non rientravano nella logica 
sia del comportamento umano sia 
della natura (per quanto ne cono¬ 
sciamo) avvalendosi di dati recen¬ 
ti dai libri di Charles Fort, da gior¬ 
nali scientifici conosciuti, da rita¬ 
gli di giornali e dalla rivista «Fate». 

E' importante riportare la meto¬ 
dologia di tale ricerca per trarne 
degli spunti e consigli per un lavo¬ 
ro simile da effettuarsi eventual¬ 
mente su scala europea {dal mo¬ 
mento che in Europa poco o nul¬ 
la è ancora stato fatto per studia¬ 
re parallelamente tutti i fenome¬ 
ni classificati come « strani », sia¬ 
no essi fenomeni UFO che altri fe¬ 
nomeni a carattere psichico o na¬ 
turale). 

Sono stati computerizzati (secon¬ 
do l'ora, il giorno, il mese, l'anno, 
la località etc.) più di 6.000 casi 
che sono stati divisi in undici ca¬ 
tegorie principali che riportiamo 
integralmente menzionando i ri¬ 
spettivi grafici risultanti: 


1) FENOMENI DI CADUTA 

In tale casistica sono annovera¬ 
ti quei casi in cui si sono avute 
precipitazioni anomale; per esse¬ 
re più specifici, caduta di rocce, 
di pezzi di ghiaccio, di particolari 
sostanze solide, di sostanze liqui¬ 
de con colori non usuali, e addi¬ 
rittura di animali e di sostanze so¬ 
lide esplodenti a contatto col ter¬ 
reno. 

Un particolare interesse destano 
i grafici di comparazione tra il ter¬ 
ritorio statunitense e le altre par¬ 
ti del globo basati sulla distribu¬ 
zione in percentuale dei casi nei 
vari mesi dell'anno. 

E' da notare che la più grande 
attività in tutto il globo di tali 
fenomeni l'abbiamo nei mesi estivi. 

2) FENOMENI 
ELETTROMAGNETICI 
NON USUALI 

In questa categoria sono men¬ 
zionati casi di fenomeni aerei lu¬ 
minosi legati a particolari disturbi 
elettrici verificatisi non in presen¬ 
za delle condizioni atmosferiche 
che li possano causare; anche fe¬ 
nomeni sonori anormali e strane 
apparizioni di luci sono classifica¬ 
te in tale categoria. Gli autori fan¬ 
no una distinzione molto impor¬ 
tante tra le apparizioni di luci tem¬ 
poranee (che classificano come 
UFO) e invece quelle che hanno 
una certa frequenza nel tempo e 
nello stesso luogo (che sono in¬ 
vece catalogate come «ghost lights» 
o luci fantasma). 

In questa casistica di fenomeni 
elettromagnetici anomali la percen¬ 
tuale distributiva nell'arco idell'an- 
no raggiungeva il massimo a feb¬ 
braio-marzo e a novembre-dicem¬ 
bre per il territorio statunitense, 
mentre soltanto negli ultimi mesi 
dell'anno per il resto del mondo. 

3) FENOMENI SONORI 
INSPIEGABILI 

Tutti i 141 casi raccolti sono sta¬ 
ti divisi in due categorie principa¬ 


li: a) suoni caratterizzati da rom¬ 
bo e b) suoni non-rimbombanti. 

Tra i primi sono da includere 
tutti quei fenomeni che si legano 
ad altri eventi naturali (terremo¬ 
ti, cadute di meteoriti, etc.). I se¬ 
condi, invece, confinano con una 
certa categoria di fenomeni colle¬ 
gati ad eventi paranormali come 
ascolto di voci, melodie e via di¬ 
cendo. 

4) FENOMENI UFO 

Sono 1242 i casi di UFO analiz¬ 
zati e computerizzati dagli autori, 
considerati in un arco di tempo 
che va dal 1947 ad oggi, e suddi¬ 
visi in altre nove sottocategorie qui 
sotto elencate: 

a) Mezzi discesi in apparenti aree 
di atterraggio : 

Sono riportati casi di avvista- 
menti di oggetti ben definiti atter¬ 
rati o in fase di atterraggio in 
un ben preciso luogo; i casi sono 
in tutto 42. 

b) Entità umanoidi viste accanto 
al mezzo atterrato: 

41 casi sono menzionati in que¬ 
sta categoria, pari al 3,3% di tut¬ 
ta la casistica UFO raccolta; una 
percentuale piuttosto alita se si con¬ 
sidera fra l'altro che prima del 
1947 non sono noti casi del gene¬ 
re (eccetto un caso del 1897 in USA 
in cui si parla di alcuni uomini, 
normali anche nel modo di vesti¬ 
re, che lasciato uno strano dirigi¬ 
bile con cui erano atterrati si so¬ 
no poi messi a parlare con gli abi¬ 
tanti di un villaggio vicino. Gli 
autori riportano che tali individui 
dissero anche i loro nomi). 

Altri casi antecedenti il 1947 ri¬ 
guardano « uomini volanti » e in 
un caso (a Cardiff, del 1909) è de¬ 
scritto l'atterraggio di occupanti 
che parlavano una lingua straniera. 

Tutti gli altri casi riguardanti 
occupanti di UFO sono datati po¬ 
steriormente al 1947; c'è da osser¬ 
vare che nel 43% dei casi vengo¬ 
no descritti umanoidi di bassa sta¬ 
tura ed è importante notare che 
c'è uno scarto solo del 4% rispet- 
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Distribuzione mensile dei fenomeni elettromagnetici non usuali nel 
corso degli anni in USA (linea intera) e in altre parti del mondo 
(linea tratteggiata). 


FENOMENI DI CADUTA 



MESI 

Distribuzione mensile dei fenomeni di caduta segnalati negli anni 
comprendenti caduta di rocce, ghiaccio, sostanze solide ed animali. 
Le distribuzioni temporali in USA (linea intera) sono comparate 
con quelle in altre parti del mondo (linea tratteggiata). 



Distribuzione mensile nel corso degli anni delle segnalazioni di 
UFO negli USA (linea intera) e in altre parti del mondo (linea 
tratteggiata). 


to al 47% indicato dai coniugi 
Lorenzen come percentuale casi¬ 
stica caratterizzata dalla presenza 
di « piccoli uomini ». 

c) Piccole sfere incandescenti UFO 
che esplodono : 

Ben 37 casi sono assimilabili in 
questa categoria che è molto si¬ 
mile, come abbiamo già riscontra¬ 
to, alla casistica delle « ghost 
lights » con la sola differenza che 
questi fenomeni hanno una dura¬ 
ta massima di un solo giorno in 
casi del tutto eccezionali. 

d) Contatti con ufonauti: 

Di tutti i casi analizzati, 35 de¬ 
scrivono contatti con UFOnauti, il 
che equivale ad una percentuale 
del 2,8%. 

Dall'analisi di tale casistica due 
cose principali vengono alla luce: 
la prima consiste nel fatto che 
UFOnauti si limitano a parlare ccn 
il testimone mentre la seconda im¬ 
plica prelievi vari di campioni del¬ 
la flora e della fauna anche uma¬ 
na, aspetti tutti che fanno pensa¬ 
re a delle sperimentazioni in at¬ 
to da parte degli UFOnauti sulla 
specie dell'« Homo Sapiens ». Tra 
questi sono annotati i classici ca¬ 
si di Barney e Betty Hill di Pa- 
scagoula. 

e) Morte o danni fisici causati 
da UFO: 

Fortunatamente ci sono pochi ca¬ 
si che possono essere inseriti in 
questa categoria; essi tuttavia co¬ 
prono l'1,5% della casistica. 

Tali danni sono causati in ge¬ 
nere dall'esposizione troppo pro¬ 
lungata alla luminosità di un UFO 
o da una eccessiva vicinanza del 
testimone all'oggetto in questione. 
Gli autori riportano solo tre casi 
di morte di testimoni di fenome¬ 
ni UFO, mentre annoverano diver¬ 
si casi di momentanei danni fisi¬ 
ci sia sull'uomo che su animali, 
che vanno da una momentanea 
paradisi a perdita di vista o di 
udito. 

f) Interferenze elettromagnetiche 
causate da UFO: 

20 casi parlano di interferenze 
elettromagnetiche; in particolare 
15 di essi descrivono interazioni 
e blackout elettrici con automobi¬ 
li, quasi sempre avvenuti ad una 
trentina di metri di distanza dal- 
l'UFO. 

Le rimanenti categorie, non ri¬ 
vestendo un particolare interesse 
sia qualitativo che quantitativo, so¬ 
no state integrate in una unica 
categoria generale. 

Dal grafico delle percentuali di¬ 
stributive nell'arco dell'anno è in¬ 
teressante notare che il fenomeno 
UFO ha una sua punta massima 
in novembre. 

Daniele Bedini 
(1 - continua) 
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DALLE ISOLE CANARIE, QUESTE IMMAGINI SBALORDITIVE 


Un tecnico televisivo ha scattato a Teneriffa queste singolarissime fotografie 
ma non sa dare una valutazione precisa di quel che ha visto, soprattutto 
per la lunga permanenza della misteriosa luce nel cielo, che fa escludere lanci spaziali 

servizio di GIORGIO BENSÌ - fotografie di GILBERTO NARANJO 


L’IPOTESI MISSILI 

Qualcuno sostiene che è stalo soltanto 
il lancio di un missile da parte 
di un sottomarino americano in immersione, 
ma la persistenza del chiarore è insolita. 

È Izana (Isole Canarie), maggio. 

ancora sconvolto dall'esperienza, e 
continua a ripetere: «Non può essere 
stato un missile, era un globo di fuoco, 
enorme, uscito dal mare». Si chiama 
Gilberto Naranjo. é un tecnico della radio¬ 
televisione spagnola, ed è riuscito a fotogra- 
farequesta cosa misteriosa che ha illumina¬ 
to le Canarie per mezz'ora. 

Gilberto Naranjo è un uomo colto, serio, 
molto rispettato neM'ambiente in cui lavo¬ 
ra: non è un visionario e nemmeno un con¬ 
vinto sostenitore dell’esistenza dei dischi 
volanti. Anzi, fino alla sera del 5 marzo 
scorso, era, come dire, piuttosto scettico. 
Izana è una cittadina ai piedi del monte 
Teide. sull’isola di Teneriffa. alto piu di 
iuemila metri. A Izarta sorge l'antenna che 
continua u puff. 57 


Sopra, e » destra, due 
immagini scattale a Teneriffa 
nel marzo scorso dal tecnico 
televisivo Gilberto Naranjo: 

questo chiarore è rimasto 
nel cielo per circa mezz'ora, 
un fenomeno completamente 
inspiegabile, che ha lasciato 
mollo perplessi tutti coloro 
che hanno esaminato le foto; 
indubbiamente alle Canarie 
è avvenuto qualcosa, ma 
nessuno è in grado di dire 
con sufficiente certezza 
che si è trattalo di qualcosa 
di extraterrestre. 


LAGACETADELNORTE 


22 Giugno 1976: TUFO di Gran Canaria 


Così il popolare settimanale « Domenica 
del Corriere » ha impaginato la notizia 
della recente segnalazione di USO (Uni- 
dentified Submerged Objects) a Tenerife. 


un anno e mezzo dopo dallo Sta¬ 
to Maggiore Difesa italiano al Cen¬ 
tro Ufologieo Nazionale, contiene 
12 casi fra cui quello in questio¬ 
ne e costituì oggetto, il 24 giugno 
1977, della relazione tenuta dal¬ 
l'ufologo spagnolo Antonio Ribera 
nel corso del « Secondo Congresso 
Nazionale di Ufologia » di Tosco- 
lano Maderno (Lago di Garda) or¬ 
ganizzato dal Centro Ufologico Na¬ 
zionale nel trentennale della prima 
segnalazione ufologica ufficialmen¬ 
te riferita. Siamo certi di fare co¬ 
sa gradita ai nostri lettori ripor¬ 
tando di seguito la relazione Ribe¬ 
ra. I punti di contatto con il caso 
del 5 marzo 1979 sono evidenti ed 
inquietanti. 


possa essersi trattato di un feno¬ 
meno naturale ovvero di un mis¬ 
sile .lanciato da qualche sottoma¬ 
rino in immersione. 

Il fenomeno appariva come «una 
struttura sferoidale, ma piuttosto 
allungata », e si è esaurito solo 
dopo una mezz'ora, persistendo in 
cielo dei bagliori luminosi. 

Il corrispondente del noto set¬ 
timanale italiano, Giorgio Bensì, 
informa che le foto scattate da 
Naranjo sarebbero state richieste, 
con una telefonata da Houston, 
da un non meglio precisato ente 
americano interessato al fenome¬ 
no. Orbene, fin qui la cronaca di 
questo evento recente. 

Noi del Centro Ufologico Nazio¬ 


nale, peraltro, teniamo a sottoli¬ 
neare che le Canarie non sono nuo¬ 
ve ad episodi del genere, eviden¬ 
ziami con rilievo manifestazioni di 
UFO o, per essere più esatti, di 
USO (Unidentified Submerged Ob¬ 
jects). Non possiamo dunque fa¬ 
re a meno di richiamare l'atten¬ 
zione dei nostri lettori su un al¬ 
tro clamoroso caso del genere, ve¬ 
rificatosi il 22 giugno 1976 fra le 
isole di Fuerteventura e Gran Ca¬ 
naria. Esso fa parte del « dossier » 
ufficiale dell'Aeronautica Militare 
spagnola consegnato al giornalista 
Juan José Benitez dalle Autorità 
Aeronautiche spagnole. Tale « dos¬ 
sier » militare spagnolo sugli UFO, 
analogo a quello fatto pervenire 


Nel suo numero 19-2U del 16 
maggio 1979, la « Domenica del 
Corriere » ha riportato con eviden¬ 
za le istantanee scattate la sera 
del 5 marzo scorso da Gilberto Na¬ 
ranjo, un tecnico televisivo della 
TVE, la rete televisiva nazionale 
spagnola. Il Naranjo, verso le 19,30, 
si trovava al suo posto di lavoro 
a Izana, una cittadina ai piedi del 
Monte Teide (Isola di Teneriffa), 
dove sorge l'antenna che invia il 
segnale televisivo della TVE a tut¬ 
to l'arcipelago atlantico delle Ca¬ 
narie. A questo punto un enorme 
globo di fuoco sarebbe sorto dal 
mare, alzandosi verso il cielo ed 
illuminando (era ormai scuro) tut¬ 
te le isole. I testimoni escludono 


















UN DOSSIER 
UFFICIALE 
DEL GOVERNO 
SPAGNOLO 
SUGLI UFO 

Relazione a cura di Antonio Ri- 
bera, giornalista e scrittore, fon¬ 
datore del « Centro de Estudios 
Interplanetarios » (CEI) di Bar¬ 
cellona. 

Il 20 ottobre 1976 si è verificato uno 
dei fatti più importanti per l’ufologia 
spagnola in particolare e per l’ufologia 
mondiale in generale. Per la prima vol¬ 
ta il Governo Spagnolo, per mezzo di 
un generale dell’Aeronautica, il Tenente 
Generale Capo di Stato Maggiore Don 
Felipe Galarza, ha reso nota ufficiai 
mente una validissima documentazione 
comprendente un totale di 12 casi UFO 
registrati sul territorio spagnolo nel 
corso degli ultimi anni. 

Chi ha ricevuto questa importante 
documentazione, composta di 78 fogli, 
schizzi, cartine, planimetrie e fotogra¬ 
fie, e che fino ad allora era considerata 
confidenziale o riservata a giudicare 
dalle stampigliature che riportava, fu il 
giovane giornalista del Quotidiano di 
Bilbao « La Gaceta del Norte »» Juan Jo¬ 
sé Benitez, che così vide ricompensa¬ 
ta la sua tenacia e i 150.000 chilometri 
percorsi per investigare in loco casi 
ufologici. 

Tali informazioni erano rimaste sepol¬ 
te negli Archivi del Ministero dell’Ae¬ 
ronautica, e per la maggior parte pro¬ 
venivano da personale specializzato: 
piloti militari, tecnici di torra di con¬ 
trollo, personale militare al suolo, etc. 
Alcuni casi, come quello che sarà og¬ 
getto di questa relazione, sono sen¬ 
sazionali. 

Questo passo del Governo Spagnolo 
è comparabile, per la sua importanza, al 
contenuto delle dichiarazioni rilasciate 


al giornalista Jean-Claude Bourret di Ra¬ 
dio « France-lnter » di Parigi dal Ministro 
della Difesa Francese M. Robert Galley. 
La Spagna, con questo importante passo 
ufficiale, si colloca fra i sei paesi del 
mondo che forniscono dati concreti e 
irrefutabili sulla presenza di « oggetti 
volanti non identificati ». Il Generale 
Capo di Stato Maggiore fece dare a 
Juan José Benitez, al momento della 
consegna dei 78 fogli, la sua parola 
d’onore che: 

1) non avrebbe rivelato i nomi dei te¬ 
stimoni che aopaiono in detta docu¬ 
mentazione; 

2) non avrebbe rivelato — finché non 
fosse stato autorizzato ufficialmente — 
la fonte diretta delle informazioni. 

Dal momento che non sono personal¬ 
mente legato a questo impegno, rivele¬ 
rò i nomi dei testimoni che ho potuto 
verificare attraverso diverse fonti — 
principalmente mediante la mia rete di 
corrispondenti in tutta la Spagna, in 
quanto alcuni dei casi raccolti dal Mini¬ 
stero erano noti aN'opinione pubblica 

— e così pure la fonte ufficiale delle 
informazioni consegnate a Benitez. 

A causa del tempo a disposizione per 
questa mia relazione, mi risulta mate¬ 
rialmente impossibile riferire nella loro 
interezza i 12 casi. Mi limiterò a dire 

— prima di passare ad analizzare nei 
dettagli quello che considero il più im¬ 
portante — che fra di essi figura quello 
relativo all’atterraggio di un UFO nel Po¬ 
ligono di Tiro di Las Bardenas Reales 
(Navarra) il 2 gennaio 1975. Tre giorni 
dopo — il 5 gennaio — qli UFO ricom¬ 
parvero sullo stesso Poligono di Las 
Bardenas, dando luogo ad un nuovo e 
dettagliato rapporto ufficiale. Un altro 
dei casi importanti contenuti nel dos¬ 
sier del Ministero è quello del 24 no¬ 
vembre 1974, quando i piloti dell'aereo 
della « I BERI A » per Las Palmas de Gran 
Canaria stavano per entrare in collisione 
con un UFO diretto contro di loro, se¬ 
gnalato dai radar militari di Gran Cana¬ 
ria. Un altro ancora dei documenti de¬ 
classificati (12 fogli) è costituito dalla 
trascrizione testuale della conversazione 
fra i due piloti di un aereo militare da 
addestramento « T-33 » che fu il primo 
a localizzare TUFO, e due « Sabre » 
(F-86) che erano decollati per tentare di 
intercettare l'oggetto volante non iden¬ 
tificato. Questo resoconto su nastro ma¬ 
gnetico fu conservato gelosamente per 
più di nove anni dal Governo Spagnolo, 
dal momento che l’incidente si verificò 
il 3 giugno 1967 nello spazio aereo della 
Prima Regione Aerea (zona di Madrid). 
L’« avventura » ebbe una durata totale 
di 1 ora e 17 minuti. Il tentativo di av¬ 
vicinare TUFO fallì ... come di solito 
avviene. 

L’ordigno era di apparenza metallica, 
discoidale, ed evoluiva intelligentemen¬ 
te. Il quarto caso della documentazione 
si riferisce ad un fenomeno aereo os¬ 
servato il giorno 14 gennaio 1975 sullo 
schermo radar della Scuola di Volo a 
Reazione. In auesto caso, chiaramente 
evidenziato dagli schermi radar GCA 
della Scuola, l’aspetto più impressionan¬ 
te è dato dal fatto che gli UFO rispon¬ 
devano al codice IFF (identificazione di 
aereo amico o nemico). In altri termini, 
all’apparenza, queste eco-radar scono¬ 
sciute simulano una identificazione co¬ 
me quella in uso presso gli eserciti 


dei Paesi Occidentali (anche se un po' 
« a loro modo >*) scegliendo codici in uso 
presso la Base a detta del contenuto 
del rapporto informativo del Tenente Co¬ 
lonnello Comandante il Gruppo Servizi, 
che lo firmò il giorno successivo. 

Fra i casi declassificati dal Ministero 
dell’Aeronautica figurava altresì (al se¬ 
sto posto) il celebre episodio che eb¬ 
be come protagonista il viaggiatore di 
commercio andaluso Don Adrian Sàn- 
chez, che a suo tempo fece molto scal¬ 
pore. Il senor Sànchez vide una gigan¬ 
tesca nave fusiforme posata al suolo, ai 
confini del comune di Aznalcòllar (Sivi¬ 
glia), il 20 marzo 1974. Da ouesto enor¬ 
me ordigno fuoriuscì un velivolo discoi¬ 
dale, che prese ad inseauire il senor 
Sànchez nel tratto dei 26 chilometri che 
separano Aznalcòllar da Castillo de las 
Guardas, dove il testimone giunse atter¬ 
rito e con la propria vettura (una « Dya- 
ne » Citroen) quasi distruttta per avere 
proceduto a velocità eccessiva e su una 
pessima strada piena di buche. 

Venendo al documento ufficiale n. 7 
(in precedenza abbiamo volutamente 
omesso il n. 5 senz’altro riferito all’os¬ 
servazione della caduta di frammenti di 
un satellite artificiale), i testimoni furo¬ 
no un capitano istruttore ed un allievo, 
entrambi a bordo di un aereo « Mirage » 
lll-DE con doppi comandi il quale, mentre 
si trovava a 40 miglia da Valencia ad 
una quota di 20.000 piedi, osservò la 
presenza di una luce strana e potente 
sulla sinistra. L’osservazione ebbe luogo 
in perfette condizioni meteorologiche e 
di visibilità. Data: 26 settembre 1973. 

Il rapporto n. 8 (che non portava il tim¬ 
bro « confidenziale » o « riservato ») si 
riferiva all’osservazione di un supposto 
ordigno brillante, fatta da alcuni solda¬ 
ti alle ore 6 del giorno 1 gennaio 1975. 
Le conclusioni del rapporto, firmato dal 
Tenente Colonnello Comandante "Milita¬ 
re Aereonautico dell’Aerooorto Militare 
di Villafria (Burqos), sono negative, pe¬ 
rò la Capitaneria Generale della VI Re¬ 
gione Militare, con sede a Burgos, pub¬ 
blicò una decisa nota ufficiale in cui af¬ 
fermava che la osservazione, effettuata 
da vari soldati dell’Accademia di Inge¬ 
gneria dell’Esercito, di un velivolo a for¬ 
ma di cono molto schiacciato, dalla lu¬ 
ce fortissima color bianco-giallastro, so¬ 
speso a pochi metri dal suolo, era total¬ 
mente autentica. E forniva i nomi di que¬ 
sti soldati: Ricardo Iglesias Lopez, José 
Lazo Pèrez, Felipe Sànchez Balvide e Ma¬ 
nuel Adera Gutièrrez, che vianniavano 
a bordo di una « Mini 850 » sulla strada 
che da Burgos porta a Santander, luogo 
dove si verificò lo straordinario incontro. 

Vediamo adesso brevemente i casi 9, 
e 11, prima di passare all’ultimo reso¬ 
conto, il più spettacolare fra quelli che 
figurano nel dossier reso pubblico dal 
Governo. Il caso n. 9 comprende quattro 
fogli meccanografici a spaziatura unica, 
e si riferisce all’UFO osservato il 19 
dicembre del 1968 a Madrid da un mili¬ 
tare di cui si omette il nome. L’osser¬ 
vazione, di un oggetto della grandezza 
di varie stelle congiunte, ebbe luogo 
presso la casa del testimone, fra le 19,15 
e le 19,30 del giorno in questione. Venen¬ 
do al rapporto n. 10, anch’esso consta 
di quattro fogli, e si riferisce ad un UFO 
osservato il 25 febbraio 1969 nel corso 
di un volo Palma-Barajas. Per finire, il 
rapporto n. 11 è costituito da un solo 


30 



La sfera delle Canarie: 

Un clamoroso « incontro ravvicinato 
di terzo tipo » (CE III) 


foglio e si riferisce a due oggetti os¬ 
servati rispettivamente alle 17,30 e alle 
17,50 del 26 settembre 1969 dall’ufficia¬ 
le di servizio dell'Aeroporto di Gerona- 
Costa Brava, visti anche da numerose 
persone da diverse località della pro¬ 
vincia come dei punti brillanti a gran¬ 
de altezza nel cielo. 

Passiamo dunque al caso numero 12. 
Di seguito riproduciamo integralmente il 
resoconto ufficiale, senza nulla togliere 
o aggiungere. Rimandiamo i nostri com¬ 
menti alla fine del rapporto. 

Titolo: ESTRATTO DEL RAPPORTO IN¬ 
FORMATIVO SU UN FENOMENO AEREO 
OSSERVATO IL 22 GIUGNO 1976 NELLE 
ISOLE DI FUERTEVENTURA E GRAN CA¬ 
NARIA. 

Testo: RAPPORTO 01/76 SUGLI UFO. 

Data: 22 GIUGNO 1976. 

Ora: 21,27 (Z). 

Località geografica: CORVETTA ’ATRE- 
VIDA” DELLE F.F.A.A. SPAGNOLE. 

Posizione: 3 MIGLIA NAUTICHE A 180° 
DI PUNTA LANTAILLA, COSTA SUD 
ORIENTALE DELL’ISOLA FUERTEVEN¬ 
TURA. 

Osservatori: Don .. ., Capitano di Cor¬ 
vetta della Marina Spagnola. Dichiarante 
n. B-07. 

Don . . ., Tenente di Vascello « R-A » 
della Marina Spagnola. Dichiarante n. 
B-08. 

Situazione meteorologica: Mare poco 
mosso, notte stellata con 2/8 Ci. e St., 
oscura, senza luna. Vento: 060°/8 Kts. 
Visibilità 20 Km. TA: 21° C. PA: 7,56 Mm. 
Descrizione dell'oggetto: Fonte lumino¬ 
sa in forma di cono di luce bianca con 
alone perfettamente circolare di colore 
azzurro elettrico. Colore giallo-azzurrino, 
con predominanza dell’azzurro in tutto 
l’alone. Una piccola scia. 

Descrizione del fenomeno: « Corri¬ 
sponde a quella del primo osservatore, 
Don ... per essere più completa. 

Alle ore 21,27 (Z) del giorno 22 giu¬ 
gno, si scorse per la prima volta una 
fonte luminosa, di intenso colore giallo¬ 
azzurrognolo, salire dal suolo elevandosi 
in direzione della nostra posizione. Dap¬ 
prima si pensò ad un aereo con il faro 
d’atterraggio acceso. La luce, una volta 
raggiunta una certa altezza (15°-18°) si 
fermò, ruotando la propria proiezione lu¬ 
minosa e facendo così scorgere la fon¬ 
te d’origine. Si mantenne così per circa 
due minuti, dando origine ad un grande 
alone di luce intensa giallo-azzurrognolo 
che si mantenne nella stessa posizione 


per 40 minuti, anche dopo la scomparsa 
del fenomeno che vi aveva dato origine. 

Nel giro di due minuti, la luce si fra¬ 
zionò, restandone inferiormente una par¬ 
te più piccola, nel centro del cerchio lu¬ 
minoso, formandosi una nube azzurrina 
e scomparendo la frazione che aveva 
dato origine a questo nucleo azzurrino. 

Quella superiore prese quota rapida¬ 
mente secondo una spirale di forma ir¬ 
regolare, scomparendo successivamente. 
Tutti questi movimenti non ebbero la 
minima incidenza sull’alone circolare 
iniziale, che rimase sempre nelle stesse 
condizioni, rischiarando buona parte del 
suolo e del. mare, e facendo così suppor¬ 
re che si trattasse di un fenomeno non 
lontano, se non addirittura vicino. 

RAPPORTO 01/76 SUGLI UFO 

Data: 22 GIUGNO 1976. 

Orario: 21,30 (Z). 

Località geografica: Las Rosas, Isola 
di Gran Canaria e Villa de Agaete. 

Osservatori: Don . . ., medico, dichia¬ 
rante n. A-01. 

Don . . ., tassista, dichiarante n. A-02. 

Don . . ., giornalaio dichiarante n. A-03. 

Don ... e Dona . . ., coniugi, dichia¬ 
ranti n. A-03-1. 

Don..., maestro. Dichiarante n. B-02. 

Don ..., giornalaio. Dichiarante n. B-03. 
Don .. ., tassista. Dichiarante n. B-04. 

Don . .., poliziotto. Dichiarante n. B-05. 

Dona ..., casalinga. Dichiarante n. B-06. 
Don .. ., agricoltore. Dichiarante n. B-09. 

Situazione meteorologica: Dati Metar 
(serv. meteorolog. aeronautica) corri¬ 
spondenti dalle ore 21 alle 22 (Z): Las 
Palmas, vento 10°/15° Kts. (raffiche di 
28). Visibilità superiore ai 10 Km. 1/8 
Se. a 750 m. PA = 1019 Mbs. TA: 19° C. 
P. rugiada 11° C. 

Descrizione dell’oggetto: Sferico, di 
una trentina di metri di diametro, fer¬ 
mo al suolo o ad esso molto prossimo. 
Luce trasparente e poco intensa, attra¬ 
verso di esso si scorgevano le stelle. 
Una base appiattita, sopra la quale tre 
pannelli e due figure. 

Descrizione del fenomeno: « Corri¬ 
sponde a quello del primo osservatore, 
Don . . ., per essere più completa ». 

Trovandomi nella mia abitazione nella 
città di Guia, verso le 22 o 22,10 arrivò 
. . ., accompagnato dal tassista . .., per 
chiedermi di venire a vedere sua ma¬ 
dre, una donna anziana che ho da tempo 
in cura (il testimone è medico); la chia¬ 
mata era urgente, per cui presi la mia 
valigetta e ci dirigemmo con la prontez¬ 
za richiesta dal caso fin verso i paraggi 
di La Rosa, per ragqiunqere i quali oc¬ 
corre percorrere i sei chilometri della 
carrozzabile Las Palmas-Aqaete e quindi 
deviarne prendendo una laterale lungo la 
costa e in pessimo stato per un altro 
paio di chilometri. Mentre andavamo si 
parlava di caccia, di cui sono stato un 
fervente appassionato, come il tassista, 
che talvolta mi ha accompagnato in al¬ 
cune battute. Affrontando l’ultima salita 
impegnativa del tratto, i fari dell’auto 
illuminarono una sfera leggermente lu¬ 
minosa in fase di stazionamento, credo 
molto vicina al suolo anche se non sa¬ 
prei con precisione se lo toccasse o me¬ 
no; era di materiale totalmente trasna- 
rente come cristallina, tanto che attra¬ 
verso di essa si potevano distinguere 
le stelle del cielo; di colore azzurro elet¬ 
trico, ma dai toni così tenui e non ab¬ 
baglianti. Aveva un raggio di una trenti¬ 


na di metri. Nel primo terzo inferiore 
della sfera si vedeva una piattaforma 
di color alluminio, come se fosse metal¬ 
lica, e tre grandi mensole. Ognuna su 
ciascun lato di quella centrale, vi erano 
due figure enormi, alte dai 2,50 ai 3 
metri, interamente vestite di rosso e 
poste luna di fronte all'altra, in modo 
da apparirci sempre di profilo, senza 
mai rivolgersi verso di noi. Lo strano 
stava nella morfologia di queste figure: 
quella che stava alla mia destra legger¬ 
mente più alta dell’altra, con il torace 
più largo delle estremità inferiori, piut¬ 
tosto corte; le estremità superiori erano 
proporzionali al torace, dando la leggera 
impressione che gli esseri fossero come 
seduti anche mentre erano eretti; la te¬ 
sta era proporzionale al torace, però il 
tratto occipitale era leggermente più lar¬ 
go del normale. Indossavano un qualche 
tipo di scafandro, e dunque non era pos¬ 
sibile scorgere le loro fattezze; le mani 
sembravano terminare in forma di pun¬ 
ta di freccia, per cui apparivano come 
inguantate. L’uniforme di cui erano vesti¬ 
ti dava l’impressione di una certa rigi¬ 
dezza, %senza pieghe e di colore rosso 
brillante. 

Spaventato, chiesi al tassista se ve¬ 
deva quello che io vedevo di fronte alla 
vettura, senza però dirgli di cosa si trat¬ 
tava. Questi rispose che da un po’ ave¬ 
va notato una grande sfera, pensando 
dapprima che si trattasse di un « satel¬ 
lite » di quelli di cui parla la televisio¬ 
ne. Allora esclamò: « Ma cos’è quella, 
dunque, Dio mio, Don...? Ci fermiamo 
e ci avviciniamo di più? ». 

« No », risposi, « prosegui, verso la 
casa ». 

Giungemmo alla casa dell'Inferma, che 
era ormai vicina; nel frattempo osservai 
che da un tubo semitrasparente posto 
centralmente alla sfera saliva una spe¬ 
cie di fumo azzurrastro, che andò esten¬ 
dendosi verso la periferia dall'Interno 
della sfera, senza però mai fuoriuscirne. 
Quindi la sfera prese a crescere sempre 
di più fino a farsi enorme come una casa 
di venti piani, sebbene la piattaforma 
e gli occupanti rimanessero delle stes¬ 
se dimensioni; si alzò lentamente, mae¬ 
stosamente, mentre mi sembrava di av¬ 
vertire un sibilo sottilissimo. Entrai in 
casa e visitai la paziente, in uno stato 
di tremenda agitazione. Non potendo di 
più raccontammo l’accaduto ai contadini 
che vi si trovavano che uscirono quindi 
all’esterno con me vedemmo la sfera, 
già alta, che andava spostandosi lenta¬ 
mente verso Tenerife; improvvisamente 
acquistò una velocità vertiginosa, come 
non avevo visto in nessun aereo, defor¬ 
mandosi successivamente in qualcosa di 
fusiforme di colore azzurrino ma rosso 
nella parte posteriore, mentre attorno 
all'oggetto si formava un alone brillante 
che, a poco a poco, ne dava origine ad 
un altro di un azzurro molto niù brillante. 

Scomparve in direzione di Tenerife. 

Ouesto caso, come ho detto all’inizio, 
trascende per la sua tremenda importan¬ 
za tutti gli altri raccolti nel « dossier » 
del Ministero dell’Aeronautica. In que¬ 
sta occasione anche l’evidenza fotografi¬ 
ca mostra in tutta la sua impressionan¬ 
te realtà ouel « qualcosa » la cui pre¬ 
senza è oggi ammessa dal mio Governo 
al pari di pochi altri, come quello fran¬ 
cese. E’ ora che dopo trenta anni qual¬ 
cosa si muova. 

Antonio Ribera 
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Bambino 
in Brasile 
«ammutolito» 
da un UFO 


SAN PAOLO, 20 maggio — Un 
bambino brasiliano di dieci anni, 
folgorato improvvisamente da luci 
abbaglianti sprigionatesi da un 
« disco volante » che solcava il cielo 
a bassissima quota, ha perso la fa¬ 
vella dallo spavento. Il fatto è av¬ 
venuto a Lins, nello stato di San 
Paolo, dove si sarebbe registrata 
in questi ultimi giorni una vera e 
propria ondata di visitatori extra- 
terrestri. 

Una commissione di esperti e stu¬ 
diosi di « ufologia » è attesa a Lins 
nei prossimi giorni. Essi dovranno 
raccogliere e valutare le varie de¬ 
posizioni di persone che afferma¬ 
no di avere visto dischi volanti e di 
avere avuto addirittura « incontri » 
con extraterrestri. 

Un poliziotto e un radiocronista 
hanno confermato il racconto fatto 
dai genitori del bambino folgorato. 
Anch'essi hanno potuto osservare 
lo strano oggetto volante che si al¬ 
lontanava a velocità moderata, do¬ 
po aver eseguito alcune evoluzioni 
sulle fattorie della campagna di 
Lins. Hanno detto che non era più 
grande di una comune automobile, 
aveva una forma ovale e schiaccia¬ 
ta, appariva come fluorescente e 
irradiava luci intermittenti. 
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CONVEGNO DEL CUN A NAPOLI 


Come da noi già annunciato, nel 
quadro dei periodici « incontri » 
organizzati dalla nostra rivista e 
dal Centro Ufologico Nazionale, sa¬ 
bato 19 maggio 1979, nella sala 
del Cenacolo Serafico della Chiesa 
dei Padri Francescani di S. Maria 
La Nova, si è svolto a Napoli il 
primo Convegno Regionale Cam¬ 
pano di Ufologia, organizzato dal¬ 
le Sedi di Napoli e Caserta del 
Centro Ufologico Nazionale. La ma¬ 
nifestazione, seguita da un vasto 
ed attento pubblico, ha in parti¬ 
colare visto l'intervento del Prof. 
Antonino Palumbo, direttore del¬ 
l'Osservatorio Meteorologico del¬ 
l'Università di Napoli, del nostro 
Direttore Dr. Roberto Pinotti, dei 
Responsabili CUN di Napoli e Ca¬ 
serta Umberto Telarico e Renato 
Fedele, del Dr. Giovanni Galardo, 
e di numerosi altri relatori, fra 
cui segnaliamo Enrico Bernieri e 
Giorgio Russolillo. L'intervento di 
alcuni testimoni dei molteplici av¬ 
vistamenti locali presi in attento 
esame nel corso dei lavori del Con¬ 
vegno ha reso ancora più avvin¬ 


cente ed interessante quest’incon¬ 
tro di lavoro, seguito dalla RAI 
locale. Il pieno successo della ma¬ 
nifestazione, curata con tanto en¬ 


tusiasmo dai nostri amici campa¬ 
ni, ci ha indotti a pianificare altri 
« incontri » del genere ner i pros¬ 
simi mesi. 


Il Prof. Palumbo (a destra) con il Dr. Pinotti durante il Convegno di Napoli. 



L' ULTIMA TEORIA DI JACQUES VALLEE 


(ili UFO non vengono dagli spa¬ 
zi interplanetari. Essi sono invece 
il prodotto di una tecnologia « psi¬ 
cotonica », relativa cioè all'utiliz¬ 
zazione di mezzi psichici per in¬ 
fluenzare la coscienza umana. Gli 
UFO, le mutilazioni misteriose di 
animali e le visite di sedicenti «crea¬ 
ture spaziali » fanno parte di una 
manipolazione mondiale su larga 
scala della mente umana, verso fi¬ 
ni ancora sconosciuti. 

E' questa ila nuova teoria del- 
l'astrofisico francese Jacques Val¬ 
lèe, lo studioso di UFO ripreso dal¬ 
la vita reale a modello del perso¬ 
naggio di « Lacombe » interpretato 
dal regista Francois Truffaut nel 
film « Incontri ravvicinati del ter¬ 
zo tipo ». Negli ultimi 15 anni, Val¬ 
lèe ha studiato a fondo gli « incon¬ 
tri ravvicinati » ed i « contattisti », 
eseguendo analisi all computer sul 
fenomeno e sul suo impatto sulla 
coscienza umana. 

Nel suo nuovo libro « Messen- 
gers of deception (I messaggeri del¬ 
l’inganno), Vallèe propugna una sor¬ 
prendente teoria: i « dischi volan¬ 


ti » e i sedicenti « visitatori dallo 
spazio » sono soltanto una delle ma¬ 
nifestazioni dell'azione di sofistica¬ 
tissimi manipolatori della mente 
umana, operanti qui sul pianeta 
Terra. 

Da « Messengers of deception »: 
« Considerate questa possibilità: i 
"contattisti” sono gli strumenti di 
un piano globale ... Gli UFO sono 
una realtà ... ma potrebbero non 
rappresentare affatto la manifesta¬ 
zioni di visite dagli spazi interpla¬ 
netari. Essi potrebbero in realtà 
rappresentare una manipolazione 
ordita qui sulla Terra. Il loro sco¬ 
po potrebbe essere il conseguimen¬ 
to del mutamento sociaile sull'inte¬ 
ro pianeta. I loro metodi sono in¬ 
gannevoli: manipolazione sistema¬ 
tica di testimoni e "contattisti"; 
utilizzazione indiretta di varie set¬ 
te e culti; controllo dei canali at¬ 
traverso i quali i presunti "messag¬ 
gi dallo spazio" possono influenza¬ 
re il pubblico... ». 

« Ritengo che vi sia una macchi- 
nazione fondata sulla manipolazio¬ 
ne delle masse dietro ili fenomeno 


degli UFO. L'attesa di un effettivo 
contatto con gli occupanti degli 
UFO ... fa sì che milioni di persone 
sperino nell'imminente realizzazio¬ 
ne di un sogno vecchio quanto l'uo¬ 
mo: la salvezza dall'alto, la resa ai 
poteri superiori di saggi navigatori 
del cosmo... ». 

« Il pubblico è già piuttosto ci¬ 
nico nei confronti dei ruoli e dei 
valori del sistema governativo, 
scientifico e militare. La semplice 
affermazione che oggetti sconosciu¬ 
ti attraversano la nostra atmosfe¬ 
ra ... eroderebbe ulteriormente la 
fiducia della gente in ogni struttu¬ 
ra politica ». 

Vallèe ritiene necessaria una se¬ 
ria ricerca sul problema che consi¬ 
deri gli UFO sulla base esclusiva 
dei dati empirici, e non già li sot¬ 
tovaluti come sintomi di isterismo 
collettivo. Il fenomeno UFO richie¬ 
de un serio studio immediatamen¬ 
te, ammonisce Vallèe, « prima che 
si crei un nuovo mito, prima che 
il mito di una rivelazione extrater¬ 
restre sostituisca quello dell'acqui¬ 
sizione razionale della conoscenza» 
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LA PAGINA BIA 

UFOLOGIA OGGI 


di EUFEMIO DEL BUONO 



La sala del convegno 


Volendo fare oggi un'ampia PUNTUALIZZAZIO¬ 
NE suli'UFOLOGIA conoscendo la casistica, do¬ 
vrebbero essere messe in risalto le affermazioni 
di alcuni eminenti personalità, le quali — non 
facendosi confondere le idee dalle varie sigle 
create ad arte come OVNI od UFO — ci riporta¬ 
no prepotentemente a considerare l’indiscussa 
esistenza del DISCO VOLANTE, DELLE INTELLI¬ 
GENZE CHE LO PILOTANO, DELLA SUA PROVE¬ 
NIENZA EXTRATERRESTRE. 

Questi i pareri di tali personaggi autorevoli: 

1) AMMIRAGLIO DELMER S. FAHRNEY (già Capo 
del Centro Collaudo missili della Marina Ame¬ 
ricana) « I DISCHI VOLANTI ESISTONO; SONO 
DI ORIGINE EXTRATERRESTRE E GUIDATI DA 
INTELLIGENZE COSCIENTI ». 

2) PIERRE CLOSTERMANN (Asso dell'Aviazione 
Francese) « I DISCHI VOLANTI SONO DI ORIGI¬ 
NE EXTRATERRESTRE. NE’ GLI AMERICANI NE’ 

I RUSSI SONO IN GRADO DI COSTRUIRE MAC¬ 
CHINE SIMILI. LE CARATTERISTICHE DEI DI¬ 
SCHI VOLANTI SONO INFATTI SUPERIORI ALLE 
PRESENTI POSSIBILITÀ’ DELLA SCIENZA ». 

3) COMANDANTE Me LAUGHIN (Capo del ser¬ 
vizio missili della base sperimentale di WHITE 
SANDS, N. M.) « SONO APPARECCHI PROVE¬ 
NIENTI DA ALTRI PIANETI E GUIDATI DA ES¬ 
SERI INTELLIGENTI. IL 7 APRILE ED IL 27 
APRILE 1948 HO VISTO DISCHI VOLANTI INSE¬ 
GUIRE MISSILI E SORPASSARLI IN VELOCITA' ». 

4) LOUIS BREGUET (Costruttore aeronautico fran¬ 
cese) - I DISCHI VOLANTI USANO SORGENTI 
DI ENERGIA E SISTEMI DI PROPULSIONE COM¬ 
PLETAMENTE DIVERSI DAI NOSTRI. PERCIÒ’ NON 
ESISTE ALTRA SPIEGAZIONE POSSIBILE: I DI¬ 
SCHI VOLANTI PROVENGONO DA ALTRI PIA¬ 
NETI ». 

5) PROF. HERMANN OBERTH (Pioniere dell'astro¬ 
nautica e maestro di Von Braun) « SONO CON¬ 
VINTO CHE GLI EXTRATERRESTRI CHE STANNO 
OSSERVANDO LA TERRA CI ABBIANO VISITATO 
PER MILLENNI IN QUELLI CHE OGGI CHIAMIA¬ 
MO DISCHI VOLANTI ». 


Queste sono solo alcune delle numerosissime 
e categoriche affermazioni fatte da scienziati, 
militari e tecnici, ma non solo su di esse deve 
essere fissata l’attenzione di chi vuole progredi¬ 
re verso la comprensione di questo problema. 

Nei vari congressi e convegni non si è mai 
voluto approfondire la casistica almeno dei più 
eclatanti incontri ravvicinati del 3° tipo, che dal¬ 
l'anno 1947 in poi si sono verificati in tutto il 
pianeta, perché parlare diffusamente di ADAM- 
SKI, di ANGELUCCI, di ALLINGHAM, di GUI- 
MARAES, di BOSSA, della KLARER e di FRY e 
di altri « contattisti » è screditare lo studio del¬ 
l’Ufologia che — secondo alcuni ricercatori — 
deve essere portato avanti con rigore positivi¬ 
stico e scientifico. 

Secondo me, invece, il non averlo fatto è sta¬ 
to commettere un grandissimo errore simile a 
quello di non voler prendere in considerazione 
da un punto di vista spaziale tutti i reperti 
archeologici che dal passato ci portano innume¬ 
revoli e probanti testimonianze che una aviazio¬ 
ne non terrestre da tempo immemorabile ha 
operato nei cieli del nostro pianeta. 

Ugualmente non sono mai stati messi in ri¬ 
salto gli avvenimenti extraterrestri raccontati 
sia dagli « antichi cronisti », tra i quali spic¬ 
cano Charles Fort, Ossequente e Plinio il Vec¬ 
chio, sia dalla « mitologia » e dai « poemi epi¬ 
ci » di tutti i popoli della Terra, nonché dalle 
« scritture sacre » di tutte le religioni. 

Misconoscere tutto ciò e fare finta che non 
esistano da secoli negli archivi degli Osserva¬ 
tori astronomici annotazioni di strabilianti os¬ 
servazioni di oggetti strani nei cieli del nostro 
pianeta o sulla Luna o peggio ancora gridare 
all’anatema ogni qual volta si accenna ai « tes\. 
sacri », ha comportato il fatto che i dischi vo¬ 
lanti, cioè i ricognitori, e i sigari volanti, cioè 
le astronavi madre, chiaramente identificati da 
milioni di esseri umani, tra i quali persone qua¬ 
lificate come l’astronomo che ha scoperto il pia¬ 
neta Plutone, il prof. Tombaugh, facendo il giuo- 


à QUESTA PAGINA E’ A DISPOSIZIONE 
H DEI LETTORI CHE INTENDONO POR- 
M TARE UNA "VOCE" PERSONALE SU- 
m_ GLI ARGOMENTI DA NOI TRATTATI. 

co della « congiura del silenzio », col passare 
del tempo sono diventati UFO, cioè oggetti vo¬ 
lanti non identificati. 

Infatti adottando questa strategia da oltre 30 
anni i CAPI politici, militari e religiosi, re¬ 
sponsabili dei destini deH’umanità, presentano 
alla massa umana il problema dei dischi volanti 
come UFO e sotto l’etichetta del fantastico, del¬ 
lo scetticismo e del ridicolo. 

Gli organi di stampa di tutto il mondo, formi¬ 
dabili condizionatori dei sentimenti del gran pub¬ 
blico e ligi alle direttive di massima imposte 
loro dagli organi politici e militari, non hanno 
esitato a manovrare le cose in modo che il fe¬ 
nomeno apparisse sotto il segno dell’allucinazio¬ 
ne singola e collettiva. 

La scienza ufficiale, aggiogata al carro del 
potere militare, ha prestato supinamente mano 
a coloro che hanno l’interesse a che il proble¬ 
ma sia minimizzato, occultato o ridicolizzato. 

D’altro canto la massa umana non ha opposto 
alcuna obiezione a questa metodologia e si è 
lasciata guidare supinamente nel campo della 
indifferenza. Ciò è potuto accadere a cagione 
della istintiva necessità che hanno le masse di 
essere guidate dal pensiero e dall'azione dei 
« Capi », i quali, arrogandosi, (sia pure per suf¬ 
fragio popolare) l’autorità di « PENSARE PER TUT¬ 
TI », alla fine si arrogano pure il diritto di 
« DECIDERE PER TUTTI » questa o quella via 
che la massa umana, più o meno, seguirà uni¬ 
formandosi al generale concetto scaturito dal 
cosidetto « POTERE CENTRALE ». 

Il gioco è semplice: allorquando la massa 
umana, sapientemente e convenientemente edu¬ 
cata, giungerà alla conclusione che questo o 
quel problema è parto della fantasia d'una mi¬ 
noranza allucinata e credulona, sarà facile al 
« POTERE CENTRALE » manovrare le cose in mo¬ 
do che quel dato problema rimanga confinato 
nel campo della fantasia o della alienazione 
psichica. 

E a questo punto: 

vengano pure le dichiarazioni di alcuni scienziati 
coraggiosi e liberi; 

esprimano pure il loro pensiero alcuni studiosi 
seri e integerrimi; 

osi pure andare contro corrente qualche gior¬ 
nalista restìo a lasciarsi condizionare dalle de¬ 
cisioni altrui; 

parlino pure d'avvistamenti o di atterraggi di 
dischi volanti coloro che effettivamente hanno 
visto e sono stati testimoni di fatti sconcertanti; 
tanto, il gioco è ormai fatto: LA MASSA UMA¬ 
NA SI RIFIUTERÀ' METODICAMENTE DI ACCET¬ 
TARE PER « SERIO » UN PROBLEMA CHE GLI 
ORGANI UFFICIALI HANNO DICHIARATO « NON 
SERIO ». 

E così oggi, chi crede, chi ha visto, chi sa 
di dire la verità, chi per questa verità è disposto 
a sfidare lo scherno e la sufficenza di chi è sta¬ 
to condizionato dalla decisione dei « Capi », nel 
tentativo di aprire gli occhi a chi li ha ancora 
chiusi, sente invariabilmente rispondersi: « SE 
I DISCHI VOLANTI ESISTONO VERAMENTE. PER¬ 
CHE' NON ATTERRANO IN MASSA? ». 

In questa frase è sintetizzata nient’altro che 
la logica spicciola dell’uomo della strada. Misu¬ 
rando cioè i fatti con il metro della nostra lo¬ 
gica non si comprendono i motivi per cui, dopo 
30 anni, gli extraterrestri non facciano ancora 
«< qualcosa » atta a fugare i dubbi di tutti, op¬ 
pure dicano qualcosa per farsi comprendere at¬ 
tenendosi ai canoni della .logica umana. 

LA LOGICA UMANA 

Quale logica umana? Quella logica umana che 
spende miliardi in armamenti e lascia morire di 
fame i due terzi delle creature del mondo? 

Quella logica umana che ha fondato i presup¬ 
posti della pace fra i popoli sulla base di cen¬ 
tinaia di migliaia di megaton di bombe atomiche 
e nucleari pari a più di 30 ton. di tritolo per ogni 
uomo della Terra? 

Quale logica umana? 

Quella di 4 miliardi di individui che nulla fan¬ 
no per evitare l’autodistruzione incontro alla 
quale stanno correndo? 

LA LOGICA UMANA, purtroppo, non si è svi¬ 
luppata secondo gli insegnamenti di fratellan¬ 
za, ma si è sviluppata sulla piattaforma dell'egoi¬ 
smo e della violenza a tutti i livelli. Alla logica 
del « ricco » si oppone la logica del « povero ». 
alla logica dei « potenti » si contrappone la lo¬ 
gica dei « deboli » e alla logica dei « militari¬ 
sti » ci contrappone la logica dei « pacifisti ». 

sti » si contrappone la logica dei « pacifisti ». 

gli interessi del proprio lavoro, della propria fa¬ 
miglia, del gruppo, del sindacato, sono veri e 

propri stimolanti che convogliano l’uomo sul¬ 
l'isola della sua propria logica che tiene in scar¬ 
sa considerazione la logica derivante dagli in¬ 
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teressi e dalle aspirazioni altrui. E’ l'ambiente 
che forma l’uomo e la sua logica, ma non 
esiste un ambiente comune a 4 miliardi di in¬ 
dividui. 

L'uomo, purtroppo, prima di essere « L'UOMO » 
è « IL CITTADINO » di questa o quella nazione 
e ogni nazione, purtroppo, è divisa dall'altra 
dalla tradizione storica, dalla configurazione geo¬ 
grafica, dal sentimento religioso, dagli interes¬ 
si economici, politici, diplomatici e così via. In 
seno ad ogni nazione, poi, si agitano le ideologie 
di « destra », di « sinistra », quella dell’ateo, 
del credente, del razzista ecc.; altrettante mol¬ 
le, queste, che azionano gli uomini e li spingo¬ 
no ad arroccarsi su posizioni aventi ciascuno 
una PROPRIA LOGICA DI ESSERE. Pertanto, una 
logica avente valore unitario e mondiale non 
esiste. 

E allora? In base alla logica di CHI, di QUAN¬ 
TI, di QUALI, gli extraterrestri dovrebbero uni¬ 
formare la loro opera? 

Non è più coerente pensare che qualora gli 
extraterrestri effettuassero un atterraggio in 
massa sul pianeta gli effetti psicologici sulla 
umanità sarebbero disastrosi? 

Come reagirebbe la massa, malamente infor¬ 
mata e psicologicamente impreparata ad un av¬ 
venimento di sì sconvolgente portata? 

CONFUSIONE, TERRORE, PANICO, sarebbero 
gli ingredienti drammatici atti a sconvolgere la 
psiche di 4 miliardi di individui istintivamente 
portati a pensare ad una aggressione ad opera 
di creature sconoscitute e chissà quanto male 
intenzionate. 

Il caos avrebbe una portata di turbolenza tale 
che c'è da scommettere che gli extraterrestri, 
seppur animati dalle più pacifiche delle in¬ 
tenzioni, verrebbero a trovarsi nella costrizio¬ 
ne di dover fronteggiare una reazione sicura¬ 
mente irrazionale e violenta, come è accaduto 
in un aeroporto presso Olavarria, città situata 
a circa 350 Km. da Buenos Aires nel luglio 
1968. 

Un brigadiere della polizia argentina, allarma¬ 
to da una fonte di luce intensa e strana che 
aveva scorto su una pista di soccorso, si è ar¬ 
mato ed è saltato su una « jeep » accompagna¬ 
to da tre colleghi. Giunti sul posto i 4 poli¬ 
ziotti hanno visto un ordigno di forma ovale, 
piuttosto piatto e munito di piedi d'appoggio, 
che compiva evoluzioni a bassa quota ed ema¬ 
nava luci multicolori. L’oggetto si è poi posato 
a terra e ne sono usciti 3 esseri: essi erano 
alti circa 2 metri, indossavano una uniforme 
fosforescente e avevano un aspetto umano. 
Quando si sono incamminati verso la pattuglia, 
il brigadiere ha sparato una raffica di mitra, 
ma senza colpire i misteriosi esseri. Questi 
hanno risposto dirigendo contro i poliziotti i 
raggi di palle luminose che tenevano in mano, 
paralizzando i raopresentanti dell'ordine e so¬ 
no risaliti a bordo del disco che è scomparso 
a grande velocità. 

Episodi come questo devono certamente indur¬ 
re gli extraterrestri a diffidare deM'equilibrio 
mentale e dei valori civili deM’uomo della Terra. 
L'episodio in questione deve aver loro fornito 
la conferma che la « bestia della violenza » pre¬ 
vale negli istinti deM’uomo e che pertanto, la 
loro opera di contatto con la civiltà umana deve 
necessariamente essere affiancata da mezzi ca¬ 
paci di annullare, senza violenza, ogni movente 
criminoso suscitato dagli ancor primordiali istin¬ 
ti della razze terrestri. 

Essi sono costretti quindi a tenere in gran con¬ 
to la possibilità di simili reazioni che li co¬ 
stringerebbero ad azioni che non sono insite 
nel bagaglio morale e spirituale della loro 
specie. 

Inoltre, ispirati ai valori dei più alti concetti 
cosmici, sanno bene che non possono « impor¬ 
re >* nulla all’umanità della terra, ma soltanto 
« offrire » fraternamente la loro saggezza ed il 
loro aiuto sul piano spirituale. 

Quindi tutti coloro che si aspettano che i di¬ 
schi volanti o gli extraterrestri risolvano tutti 
gli squilibri, sia individuali che collettivi, che 
abbiamo causato nel nostro pianeta, operando 
negativamente, si disilludano. 

Un atterraggio in massa potrà avvenire soltan¬ 
to dopo un eventuale conflitto atomico per sal¬ 
vare i sopravvissuti e portare questo seme, co¬ 
me dice il Vangelo, nel granaio per riseminare 
la Terra, una volta decontaminata dalle radiazioni. 

E’ da puntualizzare che i « Capi » ben preve¬ 
dono gli effetti psicologici sulle masse di un 
eventuale atterraggio in forze di questa avia¬ 
zione, per cui, nella volontà di mantenere que¬ 
sto stato di cose, non le informano, giustifican¬ 
do la « congiura del silenzio » dietro il para¬ 
vento del panico collettivo. 

Ouest’ultima considerazione ci immette nel 
tema delle altre domande che si pone l'uomo 
della strada, cioè queste: « Se non possono o 
non vogliono atterrare perché non prendono con¬ 
tatto con i Capi mondiali? Perché costoro tac¬ 
ciono? Quale interesse hanno ad occultare la 
verità? 

Alla prima domanda la risposta è breve e 


facilissima: i contatti con i Capi mondiali sono 
stati presi da tempo, sia in via diretta, sia at¬ 
traverso i vari contattisti, sia per mezzo dei 
messaggi inviati tramite i numerosi sensitivi che 
operano in tutto il pianeta. 

Per quanto riguarda le altre due domande la 
risposta è più complessa. 

Tutti sanno che sotto la comoda etichetta 
della « Ragion di Stato » o quella del « Segre¬ 
to militare », nel nome della « Diplomazia e 
della politica dello Stato », molte cose, TROP¬ 
PE, sono state nascoste sempre, in tutti i tempi 
alla pubblica opinione ad opera di quei « po¬ 
chi » ai quali abbiamo accennato prima e che 
sono stati investiti dell’autorità di « PENSARE 
E DECIDERE PER TUTTI ». 

Non è affatto necessario che la massa cono¬ 
sca i retroscena d’una qualsiasi azione politica 
o diplomatica intrapresa nel cosidetto « Interes¬ 
se dello Stato », da parte di chi, maestro in 
questa diabolica arte, deve solo preoccuparsi 
di dichiarare pubblicamente che sta « lavoran¬ 
do nell’interesse del * Paese, della democrazia, 
della libertà e del progresso civile ». 

Si sa come vanno queste cose: la massa, 
troppo occupata con i suoi problemi esisten¬ 
ziali, non può interessarsi personalmente di po¬ 
litica o di diplomazia a livello internazionale; 
essendo costretta a non potersene interessare 
dà così ampia possibilità ai « pochi » . che de¬ 
tengono le leve del potere, di sperimentare e 
mettere in pratica metodi, congegni e armi 
che non sono affatto una garanzia di pace e di 
civile progresso dei popoli, ma una autentica 
minaccia di sterminio totale della razza umana. 

E così quando l'uomo della strada viene a 
sapere che i missili americani « Minuteman » 
posti nei depositi sotterranei, i « Titan » e gli 
« Spartan » sulle rampe di lancio, i « Polaris » 
nelle stive dei sottomarini hanno di fronte i 
« Galosh », i « Grifon » e i « Serb » sovietici, 
che possono partire in pochi secondi e UCCIDERE 
200.000.000 DI PERSONE NEI PRIMI MINUTI DI 
GUERRA . . . allora quest’uomo si accorge ama¬ 
ramente che tutto ciò è contro la logica umana 
e che oggi, messa in piedi con il suo acquie¬ 
scente e supino contributo, esiste al mondo una 
mostruosa macchina di distruzione tale che non 
ha nulla a che fare con il tanto decantato pro¬ 
gresso civile dei popoli. 

Non desti sorpresa quindi il fatto che pochi 
uomini, posti a guida dei destini del mondo e 
in possesso delle leve del potere, nascondano 
metodicamente alla massa umana fatti e situa¬ 
zioni di importanza vitale per tutta la colletti¬ 
vità quale, ad esempio, la INDISCUTIBILE REAL¬ 
TA’ DELLA PROVENIENZA EXTRATERRESTRE DEI 
DISCHI VOLANTI. 

Un esempio di questa metodologia ci viene dal 
governo americano che ha emanato due ordinan¬ 
ze. la « AFR 200-2 » e la « JANAP 146 », che 
comminano 10.000 dollari di ammenda e 10 an¬ 
ni di reclusione a chiunque, sia esso pilota 
militare e personale addetto alle basi missili¬ 
stiche, divulghi particolari su qualsiasi caso di 
osservazione di Dischi Volanti . . . 

Appare, per lo meno, strana ed esagerata tan¬ 


ta severità applicata a un problema che — si 
vuol far credere — è nient’altro che parto di 

fantasia. 

Ma quando si viene a sapere che dal 1953 

la CIA Americana ha preso in mano il problema 
in questione e che il famoso « Giuri Robertson », 
presentato a suo tempo alla stampa come compo¬ 
sto unicamente di scienziati, non era in realtà, 
che uno strumento dei Servizi Segreti che l’ave¬ 
vano riunito e ne dirigevano le operazioni, non 
desterà alcuna sorpresa la conclusione alla qua¬ 
le tale giurì pervenne: « I DISCHI VOLANTI 
NON ESISTONO, disse. BISOGNA EDUCARE LA 

MASSA AFFINCHÉ’ SI CONVINCA CHE VEDONO 
SOLTANTO PALLONI SONDA, BOLIDI, ecc. 

Dal 1953, quindi, il problema dei dischi vo¬ 
lanti è nelle mani della CIA americana e del 
KGB russo che hanno deciso ci stendere una 

coltre di silenzio negando o ridicolizzando tut¬ 
to quanto concerne questa scottante REALTA'. 

PERCHE’? Perché tutti i Capi del mondo temono 
questa realtà; la negano perché la temono! E' 
accaduto difatti, che una situazione NON VO¬ 
LUTA, NE’ GRADITA, ha condotto America e 
Russia — le due nazioni arbitre dei destini del 
mondo — alla determinazione di impartire di¬ 
rettive analoghe e non contrastanti, allo scopo 
di soffocare un problema che turba profonda¬ 
mente le due Superpotenze atomiche; Superpo¬ 
tenze che ormai hanno compreso ch£ tutti i lo¬ 
ro armamenti atomici e tutte le loro centrali 
elettriche e strategiche in genere, sono tenute 
sotto costante osservazione da questa aviazione 
extraterrestre. Pertanto, i famosissimi missili 
pronti al lancio sia negli Stati Uniti che in 
Russia, oggi, è come se non esistessero. E 
questo è il segreto della « congiura del silenzio »: 
non si deve sapere che il famoso « deterrent » 
atomico non esiste più. Infatti, una Potenza 
non sarebbe più una Potenza se dovesse am¬ 
mettere che un’altra Potenza (e in questo caso 
una Potenza addirittura extraterrestre) controlla 
i suoi armamenti e influisce sulle sue decisio¬ 
ni. Sarebbe, questa, una dichiarazione di im¬ 
potenza che i « Signori della Guerra », abituati 
a fare il bello e il cattivo tempo nella scena 
del mondo, non ammetteranno mai per questioni 
di orgoglio e prestigio nazionale. 

Non lo ammetteranno mai anche perché i 
Capi sono duri di cuore. 

Condizionati dai gruppi occulti che fomenta¬ 
to le discordie tra i popoli che portano alla 
guerra come possono ascoltare messaggi come 
questo: « DOVETE DISARMARE, DOVETE ADOPE¬ 
RARVI PER LA PACE, LA GIUSTIZIA E L'AMO¬ 
RE FRA I POPOLI; DOVETE RECEDERE DAI 
SENTIERI DELLA DISTRUZIONE PER RITORNA¬ 
RE SUI SENTIERI DELLA FRATELLANZA; SE NON 
LO FARETE APOCALITTICHE CALAMITA’ SI AB¬ 
BATTERANNO SULL’INTERO GENERE UMANO, 
CAUSATE DAI NUMEROSI VOSTRI ATTI NE¬ 
GATIVI TESI AD ATTENTARE ALL’EQUILIBRIO 
E ALL’ARMONIA DELLE LEGGI UNIVERSALI CHE 
ISTRUISCONO IL DIVENIRE DEL PIANETA TER¬ 
RA CHE E’ LA VOSTRA CASA COSMICA. DO¬ 
VETE SMETTERLA DI GINGILLARVI CON GLI 
ESPERIMENTI ATOMICI CHE METTONO IN PE- 


Convegno « Noi e gli UFO » organizzato da Eufemio Del Buono nell’aula 
Magna dell’Antoniano. 
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RI COLO LA STABILITA’ DEL NUCLEO IGNEO- 
COSMICO DEL PIANETA, CON DANNOSE RI¬ 
PERCUSSIONI SUL SUO ANELLO MAGNETICO- 
SFERICO. STATE CORRENDO VERSO L’AUTODI¬ 
STRUZIONE DELLA VOSTRA SPECIE CON UNA 
INCOSCIENZA CHE CI HA SPINTO A INTER¬ 
VENIRE PER AVVERTIRVI E AMMONIRVI ». 

Questo, in sintesi, sarebbe il linguaggio usa¬ 
to da queste creature provenienti da altri mondi 
deM'infinito Edificio Cosmico, che hanno a cuo¬ 
re il civile e positivo progresso della nostra 
specie, nonché l’ordine e la sicurezza del pia¬ 
neta che non deve essere disarmonizzato nella 
sua componente di natura astrofisica. Una guer¬ 
ra atomica, difatti, altererebbe quest'ordine con 
conseguenze inimmaginabili per l’intero sistema 
solare. 

C'è chi ha detto: se gli extraterrestri parlano 
questo linguaggio che i « Signori della Guer¬ 
ra >> stentano a comprendere, come mai anche 
la Chiesa Cattolica Apostolica Romana non s'è 
pronunciata ancora su questa realtà? 

E' risaputo che il pensiero teologico è tutto 
imperniato sul concetto che esclude ufficialmen¬ 
te l’esistenza di altri « esseri intelligenti » dis¬ 
seminati nell’infinito arcobaleno della Creazione. 

Per la Chiesa ammettere tale esistenza sareb¬ 
be mettersi in una posizione difficile per il fat¬ 
to che nessun teologo saprebbe rispondere a'Ia 
domanda se queste altre creature hanno reli¬ 
gioni loro proprie e se Cristo sia stato crocifisso 
anche su quegli altri pianeti. 

Inoltre tutti ricordano lo smacco subito dalla 
Chiesa ad opera di Galilei che distrusse di c.o: 
po l’autorità dei testi Aristotelici sui quali le 
Chiesa aveva imperniato tutto il suo penr.ico 
teologico. Dopo 5 secoli, ricordando quella le¬ 
zione di « verità » inflittale dalla s ienzu, la 
Chiesa oggi, prima di ammettere che le migliaia 
di pianeti del Creato nitro non sono che 

« ALTRE DIMORE DEL PADRE », preterisce che 
sia la scienza a dimostrare per pi ima ci'-esia 
realtà. Ma poiché la scienza, come ho eletto 

prima, è al servizio del potere militare e poe¬ 
tico che ha deciso la « congiura del s lenzio s 

ecco allora la Chiesa porsi in una posizione 
di prudenziale attesa, che comporta slortunrta- 
mente il forzato mantenimento di schemi vecchi 
e ormai superati dove alligna la .sterilità spi¬ 
rituale. 

Ma una volontà di rinnovamento esiste nella 
Chiesa. Con Papa Woytila si è compreso che 
non si può più parlare di « umiltà » da una po¬ 
sizione di « potenza », di « povertà » da una po¬ 
sizione di « ricchezza », di « fratellanza » e di 
« amore » da una posizione di « casta ». Lo ha 
testimoniato all’intronizzazione facendo impazzi¬ 
re il Cerimoniere, continua a testimoniarlo con 
l’amore che porta a tutti gli uomini, lo ha n- 
badito con la celebrazione dello sposalizio di un 
umile coppia del popolo. 

Forse verrà anche compreso che è divenuto 
impellente svelare al mondo il « 3° segreto di 
Fatima », come forse si comprenderà che quel¬ 
la dei dischi volanti prima di essere una realtà 
scientifica è una realtà biblica, morale e spi¬ 
rituale. 

L’umanità è stanca di affogare nel pantano 
materialistico e di vivere nell'orgia del piacere 
momentaneo. Ciò la rende pronta ad accettare 
nuove VERITÀ’ ed a vivere interamente l’era del¬ 
lo Spirito che si approssima con l’età del¬ 
l'Acquario 

Molti leggono la Bibbia. Sfogliando questo Li¬ 
bro balza in evidenza la realtà fino ad oggi igno¬ 
rata: cioè che l’evoluzione del Pianeta Terra 
ha subito fin dai suoi primordi l'attivo interven¬ 
to di creature intelligenti e coscienti giunte dal 
cielo su « Carri di fuoco », « Turbi », « Colonne 
di fuoco », « Scudi ardenti » e « Nuvole ». Pio 
XII* era cosciente di questa realtà, tanto è vero 
che la espresse il 3 ottobre 1958 in un'udienza 
a cattolici americani esprimendosi così: « VE¬ 
DONO IL VOLTO DI DIO PIU’ DA VICINO 
ESSERI CHE PROTEGGONO DA SEMPRE L'UMA¬ 
NITÀ' ». 

Gli Angeli, si dirà, che la tradizione giudaico- 
cristiana e islamica dice provenienti dal cielo, 
su delle nuvole. Nuvole? 

Un popolo di 5.000 anni fa, totalmente man¬ 
cante di qualsiasi concezione del volo umano, 
come avrebbe potuto chiamare quegli « OGGET¬ 
TI MISTERIOSI » che oggi, solo oggi, l'uomo 
del XX secolo protagonista del volo Terra-Luna, 
chiama « Dischi Volanti », anzi stenta a chia¬ 
mare Dischi Volanti? 

Quel popolo, ancora bambino d'intelligenza e 
completamente ignorante degli sbalorditivi svi¬ 
luppi della futura scienza dei voli interplanetari, 
come avrebbe potuto immaginare che dentro quel¬ 
le « nuvole » vi erano uomini intelligenti che 
provenivano da altri mondi? 

E d’altro canto, le creature che si trovavano 
neM’interno di quelle « nuvole » come avrebbero 
potuto rivelare la propria realtà fisica, di uo¬ 
mini fatti di carne e ossa, a un popolo che per 
un istintivo anelito verso i misteri del Sopran¬ 
naturale vedeva in quelle « nuvole » la potente 
Opera degli Dei? 


Le mitologie di tutti gli antichi popoli non rac 
contano forse degli « Dei venuti dal Cielo » con 
« Uccelli di fuoco », « Tappeti volanti » e cosi 
via? 

A coloro i quali ritengono la Bibbia un libro 
di favole, negandogli la sua realtà storica, e non 
credono alla reale consistenza di questa « nuvo¬ 
la » voglio raccontare una vicenda, protagonista 
una strana « nuvola », accaduta in tempi moder¬ 
ni, che è stata oggetto di una inchiesta da 
parte del Governo inglese. Il Museo della Guer¬ 
ra di Londra, che custodisce la documentazione, 
è in grado di confermare a chiunque la veridicità 
del fenomeno, rimasto inesplicabile: 

Gallipoli, porto della Turchia sui Dardanelli, 
nel 1915-16 . fu teatro della resistenza turco-ger¬ 
manica nell’offensiva inglese. Dopo la capitola¬ 
zione della Turchia, la prima richiesta avanzata 
dagli inglesi fu la liberazione del 5° Reggimento 
« Norfolk », considerato « disperso o annientato » 
il 25 agosto 1915, nel corso di un’azione per la 
conquista di « Quota 60 », uno dei punti nevral¬ 
gici della penisola di Gallipoli. Ma i turchi ri¬ 
sposero che non solo in quella giornata del 25 
agosto 1915 non avevano fatto alcun prigioniero 
inglese, ma che addirittura tra i prigionieri fatti 
nel l’intera campagna non risultava nessuno del 
« 5° Norfolk ». 

La sorpresa degli inglesi fu grande e si pro¬ 
cedette ad una inchiesta, nel corso della quale 
si trovarono parecchi testimoni della fine dei 
resti (circa 400 uomini) del « 5° Norfolk ». 

Ecco la dichiarazione resa da uno di tali te¬ 
stimoni appartenente ad un reparto del Genio 
neozelandese, F. K. Reichart: 

« Il giorno si era levato chiaro, senza una 
nuvola in vista, ad eccezione tuttavia di sei o 
otto nuvole a forma di pane che stazionavano 
(Mosé direbbe « STANZIAVANO >0 al di sopra 
della « Quota 60 ». Si notava che malgrado il 
vento da Sud, di sei-sette Km/h, tali nuovole 
non cambiavano né di posto, né di forma. Dalla 
nostra postazione situata ad un'altezza di circa 
160 metri, cioè a circa 100 metri al di sopra 
di « Quota 60 », si potè vedere un’altra nuvola 
della stessa forma che sembrava trascinarsi al 
suolo. Poteva avere una lunghezza di circa 300 
metri e circa 70 di larghezza e di altezza. 

A poca distanza dalla zona di combattimento 
tale nuvola sembrava estremamente densa, qua¬ 
si solida direi, e riflettente la luce del sole. Al 
cune centinaia di uomini del 5° Reggimento 
« Norfolk » rimontavano il letto del torrente dis¬ 
seccato che conduceva verso la « Quota 60 », 
che era in parte ricoperta da tale nuvola. Essi 
vi si immersero senza esitare ... ma nessuno 
uscì più per prendere posizione e combattere 

sulla famosa « Quota 60 >». Quando l’ultimo uo¬ 
mo scomparve nella « NUVOLA », questa si levò 
lentamente come una bruma qualunque conser¬ 
vando, però, la forma: quindi salì fino all'altez¬ 
za delle altre « NUVOLE » che erano al di so¬ 
pra. Allora l'insieme delle « NUVOLE » partì 
lentamente in direzione Nord. 

Sul terreno non c'erano più né uomini né 

armi ... ». 

La metodologia che queste creature adottano 
sembra la medesima di duemila anni fa, ma con 
una differenza: questa volta il « ciclo » delle le¬ 
zioni (l’era dei « Pesci ») si chiude e non vi sa¬ 

ranno altri duemila anni di tempo per favorire i 
pigri, gli indifferenti, i refrattari, e i « tomma- 
siani ». Gli extraterrestri, grandemente evoluti 
in scienza e coscienza, sono gli « strumenti » 
al servizio cosciente e incondizionato delle Leg¬ 
gi dell'Armonia e dell’Equilibrio Universali. 

Che cosa sono queste Leggi? 

Sono le Leggi Eterne che a nessuna intel¬ 
ligenza umana è consentito di disarmonizzare. 

Ma gli uomini della Terra facendo sfoggio 
d’una intelligenza senza coscienza ci si sono 
provati. 

Come? 

Non occorre essere né spiritualisti, né posi¬ 
tivisti per accorgersi che oggi, tutto di tutto, 
nel mondo, è impregnato di odio, di sangue e 
di violenza. Pure gli incoscienti oggi sono in 
grado di valutare la totale disarmonia esistente 
in ogni cosa. 

Ma ai negatori a oltranza ricordo, perché ne 
prendano conoscenza, alcuni stralci del « RAP¬ 
PORTO SULLO STATO DELLA NATURA » presen¬ 
tato al Consiglio d'Europa. 

« STIAMO DISTRUGGENDO IN MANIERA DE 
FINITI VA L’AMBIENTE NATURALE » 

« L’HABITAT PER VIVERE E’ IRRIMEDIABIL¬ 
MENTE COMPROMESSO » 

» LA FAME AUMENTA OVUNQUE ». 

« I DESERTI SI ALLARGANO IN TUTTI I CON¬ 
TINENTI A CAUSA DELLA CONTINUA DISTRU¬ 
ZIONE DELLE FORESTE. 

» ABBIAMO DISTRUTTO LA FAUNA DI INTERI 
CONTINENTI ». 

«MARI INTERI SONO COMPLETAMENTE STE¬ 
RILI PER L’USO INDISCRIMINATO DELLA PE¬ 
SCA ». 

« L'ANIDRIDE CARBONICA E’ AUMENTATA DEL 
10% E CONTINUA A SALIRE CON RIPERCUSSIO¬ 
NI SUL CLIMA, SUL MARE E SULLE COSTE ». 


« UN MILIONE DI TONNELLATE DI PETROLIO 
VENGONO VERSATE OGNI ANNO IN MARE ». 

«SETTEMILA TONNELLATE DI ARSENICO IM¬ 
MESSO IN BARILI SONO STATE GETTATE NEL 
MAR BALTICO. INCALCOLABILI QUANTITÀ’ DI 
PRODOTTI RADIOATTIVI SONO STATE IMMER¬ 
SE NEGLI OCEANI; QUANDO I CONTENITORI 
SI ROMPERANNO SARA' UNA CATASTROFE 
PER IL MONDO ». 

« OGNI GIORNO VENGONO IMMESSE NELLA 
ATMOSFERA 63.000 TONNELLATE DI ANIDRIDE 
SOLFOROSA. I SOLI AUTOVEICOLI DEGLI STA¬ 
TI UNITI PRODUCONO OGNI GIORNO 300.000 
TONNELLATE DI PRODOTTI INQUINANTI » 

« A CAUSA DEGLI ESPERIMENTI ATOMICI SONO 
MORTI NEL MONDO PIU' DI UN MILIONE DI 
BAMBINI. LE ESPLOSIONI NUCLEARI SOTTERRA¬ 
NEE E NELL'ATMOSFERA PROVOCANO TERRE¬ 
MOTI, MAREMOTI E NOTEVOLI ALTERAZIONI NEL 
NORMALE ANDAMENTO DELLE STAGIONI ». GLI 
ORSI E LE RENNE DEL POLO SONO STATI TRO¬ 
VATI RADIOATTIVI ». 

« LA SOPRAVVIVENZA DELLA SPECIE UMANA 
E’ MINACCIATA IN UN AMBIENTE AVVELENATO 
DA ENORMI SCARICHI DI SOSTANZE TOSSICHE 
NELL’ARIA, NELLE ACQUE E QUINDI NEL CICLO 
ALIMENTARE ». 

« PER EFFETTO DELL’INQUINAMENTO ATMOSFE¬ 
RICO NEGLI ANIMALI DOMESTICI SI RIVELA 
DIMINUZIONE DI FECONDITÀ' FINO ALLA STERI¬ 
LITA', DIMAGRIMENTO, MANCANZA DI LATTE ». 
« Al PRODOTTI DEL FLUORO (TOSSICO DI ALTA 
PERICOLOSITÀ') E' ATTRIBUITA LA SCOMPARSA 
QUASI TOTALE DI UTILI ANIMALI INSETTIVORI ». 

« GLI UCCELLI ACQUATICI MUOIONO A MILIO¬ 
NI A CAUSA DEL MASSICCIO INQUINAMENTO 
DE MARI AD OPERA DELL’UOMO ». 

«PESCI, MOLLUSCHI, CROSTACEI DELLE ZONE 
CONTAMINATE DA SOSTANZE RADIOATTIVE. AC¬ 
CUMULANO TALI PRODOTTI E LI TRASMETTONO 
ALL’UOMO CON L'ALIMENAAZIONE ». 

« NOTEVOLL ENTITÀ’ DI INQUINAMENTO BAT¬ 
TERICO SONO STATE MISURATE IN LITORALI 
FREQUENTATI DA BAGNANTI ». 

« SE LE ACQUE INQUINATE NON SARANNO 
PIU’ UTILIZZABILI, SE L'ARIA SARA' IRRESPIRA¬ 
BILE, SE GLI ALIMENTI CONTAMINATI E ADUL¬ 
TERATI COSTITUIRANNO UNA DIFFUSA MINAC¬ 
CIA ALLA SALUTE PUBBLICA, IL NOSTRO PIA¬ 
NETA NON POTRÀ' ESSERE SALVATO DAL VUOTO 
BIOLOGICO IRREVERSIBILE ». 

Dopo aver ascoltato alcuni brani di questo 
rapporto e constatata la desolazione spirituale nel 
cuore dell’Uomo allora suona più veritiero il 
senso di quanto gli extraterrestri avrebbero rive¬ 
lato a certi « contattisti », e che in sintesi po¬ 
trebbe suonare così: 

« Uomo della Terra, noi non veniamo a 
parlare alla tua intelligenza ma alla tua 
coscienza. 

Oggi non è più tempo di filosofie, ma di 
realtà. 

E la realtà è desolazione, è l’agonia della 
Terra ». 

Concludo rilevando che gli extraterrestri hanno 
probabilmente le migliori intenzioni di venirci in 
aiuto per farci uscire da questa spirale maledet¬ 
ta intrisa di egoismo, di odio e di sangue, ma 
che allora dovremmo smetterla di far finta di 
essere sordi e ciechi, altrimenti potremmo venire 
abbandonati al nostro destino. E allora presto, 
molto più presto di quanto non si pensi, ci ac¬ 
corgeremmo che le profezie bibliche non sono 
affatto parole vuote e senza senso, ma bensì 
cariche dei Valori della Sapienza di Dio, che 
vivendo al di fuori del Tempo e dello Spazio 
degli umani, dedusse a quali sentieri di AUTO- 
DISTRUZIONE sarebbero pervenuti gli orgogliosi 
e presuntuosi uomini del XX secolo. 

Di quanto ho detto ciascuno è padronissimo 
di riderci o ironizzare quanto vuole, ma io dico 
che ognuno farebbe meqlio, molto meglio, a 
meditarci sopra e PREPARARSI.. 


Eufemio Del Buono - Roma 


La redazione, pur n«n condivi¬ 
dendo, in particolare, il taglio della 
formulazione delle ipotesi sopra 
esposte, individua in esse una cor¬ 
retta esposizione dei principi 
espressi da vari " contattisti" che 
sarebbe stato scorretto escludere 
solo per questo da questa rubrica 
dei lettori, artefici (e giudici) 
esclusivi di quanto vi appare. Del 
"contattismo”, comunque, ci occu¬ 
peremo a fondo in un prossimo 
articolo ad hoc. 
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Francois Gardes: Cacciatori d'UFO - Sa¬ 
lani Ed., Firenze 1979. 

Questo volume apre la nuova collana 
«< I Sentieri dell'lmpossib4le » (sulla falsa¬ 
riga dell'editore francese Albin Michel) 
della casa editrice fiorentina Salani. 
Frangois Gardes è lo pseudonimo di un 
notissimo funzionario dei servizi segreti 
francesi. Dapprima scettico sul proble¬ 
ma, l'Autore si è recato « sul terreno >» 
per interrogare direttamente i testimoni 
dei fenomeni UFO. Lungamente e pa¬ 
zientemente, con una tecnica acquisita 
nel quarto di secolo del suo mestiere 
di agente segreto, egli ha verificato tut¬ 
ta una serie di dati che ha infine riunito 
in volume, dapprima per svelare l’atten¬ 
zione del pubblico e quindi, soprattutto, 
per invitare quanti possiedono le cono¬ 
scenze scientifiche indisoensabili a stu¬ 
diare con i mezzi più seri ed idonei e 
con le tecniche più appropriate l'affasci¬ 
nante enigma degli oggetti volanti non 
identificati. Dopo lunghe e pazienti in¬ 
chieste, una constatazione si è imposta 
all'Autore: che, cioè, è assolutamente 
necessario che l’uomo comprenda la na¬ 
tura del problema degli UFO per pren¬ 
dere coscienza del suo effettivo ruolo 
nel creato. 

Michel Bougard: Gli extraterrestri tra 
noi - Dai Dischi Volanti agli UFO - 
Rusconi Editore, Milano 1979. 

Un testo che consente al lettore di 
spaziare fra preistoria e storia degli 
UFO in un documentatissimo reportage. 
Dal papiro di Tutmosi III ai rapimenti 
odierni, dalle enigmatiche apparizioni in 
USA del 1897 agli attuali avvistamenti 
di ordigni mobili con umanoidi. Avveni¬ 
menti misteriosi, presenze celesti, veri 
e propri blitz di oggetti volanti non 
identificati in un informatissimo saggio 
redatto da uno dei principali collabora¬ 
tori della SOBEPS (Société Belge d'Etu- 


de des Phénomènes Snatiaux), il più 
importante centro di ricerche ufologiche 
del Belgio. Nato il 9 luglio 1947 a Ma- 
nage, l’autore, Michel Bougard, si è lau¬ 
reato in chimica nel 1970 ed insegna 
all'Ateneo provinciale di La Louvière 
Sposato, ha adottato due bimbe coreane. 
Collabora con la SOBEPS fin dalla sua 
fondazione, prima in qualità di redattore 
capo della sua rivista INFORESPACE e 
quindi, dal 1975, come presidente del 
centro ufologico belga. Nel 1977 ha pub¬ 
blicato anche un secondo volume, LA 
CHRONIOUE DES OVNI. Un testo che 
vale la pena di leggere. 


David W. Davenport ed Ettore Vincenti: 

2000 a.C.: Distruzione Atomica • 

Sugarco Ed., Milano 1979. 

E’ possibile che alcuni antichissimi 
testi indù, scritti decine di secoli fa in 
lingua sanscrita per celebrare le gesta 
degli Ariani, non siano pura e semplice 
tradizione mitologica ma piuttosto la fe¬ 
dele testimonianza storica di avvenimen¬ 
ti realmente avvenuti? E' possibile che 
certe terrificanti battaglie aeree, descrit¬ 
te con ricchezza di particolari, siano sta¬ 
te realmente combattute da macchine 
volanti munite di armi così micidiali da 
aver poco da invidiare a quelle più recen¬ 
ti e sofisticate, frutto della moderna tec¬ 
nologia? I « Vimana », i mitici mezzi vo¬ 
lanti degli Indo-Ariani protostorici, era¬ 
no una realtà? 

A questi interrogativi nij Autori si so¬ 
no sforzati di dare una risposta. Ed è 
una risposta sconvolgente. Essi hanno 
individuato con precisione il teatro di 
una di queste mitiche battaglie aeree 
attraverso lo studio dei testi, per poi 
recarsi in loco e reperire le tracce mate 
riali di tale evento. L’analisi del RG 
VEDA, del RAMAYANA e del MAHABA- 
RATA e il reperimento di un antichissi¬ 
mo manuale dedicato ai « Vimana » e al 
loro volo li ha così portati a localizzare, 
nella Valle dell’Indo, la città di Mohen- 
jo-Daro. Che cosa ridusse di colpo que¬ 
sta fiorente città ad un cumulo di rovi¬ 
ne? Gli Autori si sono così convinti che 
una improvvisa catastrofe non naturale 
rase al suolo Mohenjo-Daro, carbonizzan¬ 
done gli abitanti e vetrificandone mura, 
pietre e vasellame. Questi reperti, ana¬ 
lizzati in laboratorio, hanno dimostrato 
di essere stati oggetto di un’onda d’urto 
di calore di migliaia di gradi per un 
tempo brevissimo: sono gli stessi effet¬ 
ti causati da una moderna esplosione 
nucleare. Cosa la produsse? Forse le mi¬ 
cidiali armi dei mitici vascelli aerei di¬ 
vini, i « Vimana », sono tutto fuorché al¬ 
legoria. Il giornalista Vincenti e l'archeo¬ 
logo ed esperto di lingue orientali Da¬ 
venport, sulle orme di Schliemann, han¬ 
no offerto un ulteriore contributo alla 
chiarificazione di un lontano passato 
che potrebbe celare la chiave del no¬ 
stro futuro. Ci pare significativo che il 
settimanale PANORAMA abbia, nel pro¬ 
prio numero del 22 maggio scorso, de¬ 
dicato un lungo articolo della sua se¬ 
zione dedicata alla scienza a questo libro. 
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CINEMA 


PROJECT UFO" 
il blue book in tv 



Il maggiore Jake Gatlin (William Jordan) spiega a Helen McNair Anne 
Schebeen come il marito morì a seguito dell’esplosione del proprio aereo 
mentre intercettava un UFO sopra Washington - in « Sighting 4001: The 


Preceduta da una vasta ecu pub¬ 
blicitaria la ricerca ufologica è 
giunta, finalmente, anche sul pic¬ 
colo schermo. 

Infatti, nel mese di maggio, la 
Tele Nord di Milano, la torinese 
Tele Torino International e la 
Quinta Rete di Roma hanno inizia¬ 
to la programmazione di una se¬ 
rie di telefilm statunitensi dal ti¬ 
tolo « Project UFO ». 

I filmati, prodotti per la NBC a 
cura di Jack Webb dalla « Mark 
VII lot » che si è avvalsa della 
collaborazione del colonnello Wil¬ 
liam COLEMAN già facente parte 
del progetto Blue Book, documen¬ 
tano visivamente le tecniche di in¬ 
dagine che gli uomini dell'ATIC 
(il servizio informazioni del- 
PU.S.A.F.) di stanza nella base 
WRIGHT - PATTERSON di DAY- 
TON nell'OHIO hanno utilizzato 
nello studio degli avvistamenti di 
oggetti volanti non identificati ne¬ 
gli Stati Uniti. Siamo rimasti po¬ 
sitivamente impressionati dalla cu¬ 
ra che è stata posta, nei limiti ov¬ 
viamente della necessaria spetta¬ 
colarità tipica di ogni produzione 
americana, per ricostruire nei mi¬ 
nimi particolari i vari casi di av¬ 
vistamento di UFO così come sono 
riportati nella documentazione del¬ 
le indagini svolte dagli uomini del 
Blue Book. 

Molto interessante è la chiave 
interpretativa scelta dal regista 
Robert LEEDS per i due protago¬ 
nisti WILLIAM JORDAN (che in¬ 
terpreta il maggiore Jake GATLIN 
dell'USAF) e CASKEY SWAIN 
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(nella parte del suo aiutante il 
sergente HARRY FITZ). Infatti, 
mentre il maggiore GATLIN (te¬ 
stimone di un importante avvista¬ 
mento quando era pilota) crede 
nell'esistenza di una fenomenolo¬ 
gia UFO, il sergente FITZ è ini¬ 
zialmente uno scettico e solo col 
tempo, puntata dopo puntata, an¬ 
drà convincendosi, grazie all'ana¬ 
lisi dei dati oggettivi raccolti, del¬ 
la realtà del fenomeno. 

I telefilm ci mostrano situazio¬ 
ni ben conosciute dagli ufologi; 
dalla costante ostilità delle auto¬ 
rità locali, nei vari Stati america¬ 
ni in cui sono ambientate le pun¬ 
tate, verso chi afferma di essere 
stato testimone di un avvistamen¬ 
to ufologico (subito tacciato di 
essere un pazzo oppure un visio¬ 
nario capace di mettere in perico¬ 
lo lordine e la legalità in tutta la 
provincia), alla reticenza dei te¬ 
stimoni (preoccupati, a ragione, 
delle reazioni delle autorità e dei 
vicini di casa pronti a prendersi 
gioco di loro), fino all'abilità di 
alcuni individui nell'inventare av¬ 
vistamenti ufologici allo scopo di 
ricavarne pubblicità, preferenze 
elettorali, o addirittura per vende¬ 
re le azioni di una fasulla società 
per la costruzione di « Dischi Vo¬ 
lanti ». 

Questa serie di filmati televisi¬ 
vi, nati. da un'idea di Harold 
Bloom, hanno dunque molti pregi 
e pur mostrandoci talvolta varian¬ 
ti fantasiose di episodi ben cono¬ 
sciuti dagli appassionati (basta ci¬ 
tare l'episodio « Sighting 4001 » 
che narra, sulla falsariga del clas¬ 
sico « caso Mantell », il passaggio 
nel cielo di Washington di un UFO 
che abbatterà un caccia levatosi 
in volo per intercettarlo) assolve 
l'importante funzione di mostrare 
la ricerca ufologica, quella seria, 
ad un vasto pubblico di telespet¬ 
tatori. 

Ricerca che pur nella puntiglio¬ 
sa analisi dei dati soggettivi (le 
deposizioni rese dai testimoni di 
avvistamenti) si sofferma soprat¬ 
tutto nell'analisi di quei dati obiet¬ 
tivi, quali le tracce sul terreno e 
le altre interazioni UFO — am¬ 
biente, che essendo facilmente 
quantizzabili e controllabili do¬ 
vrebbero essere bene accetti an¬ 
che a certi « scienziati » nostrani, 
solitamente così scettici nei con¬ 
fronti del problema. 

Vogliamo dunque sperare che 
questa serie di telefilm costituisca 
un ulteriore passo avanti nella di¬ 
vulgazione dello studio dell'ufolo¬ 
gia come noi del CUN lo intendia¬ 
mo, con l'effetto che un numero 
maggiore di persone abbia in fu¬ 
turo a dedicarvisi con interesse 
e profitto. 


In USA ciò è avvenuto da tempo. 

Oggi la documentazione del Pro¬ 
getto Blue Book non è coperta da 
segreto, ma è a disposizione del 
pubblico presso l'Archivio Nazio¬ 
nale di Washington che ne forni¬ 
sce copie microfilmate previo pa¬ 
gamento. 
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Un disco volante mentre atterra su una zona deserta * in « Project UFO » 


Il sergente Harry Fitz (Caskey Swaim, a sinistra) e il maggiore Jake Gatlin 
(William Jordan, a destra) controllano le indicazioni della mappa - in «Sighting 
4003: The Freemon Incident » da « Project UFO » 























I CASO 
«BETTY 



di MICHEL BOUGARD 

Quando qualcuno afferma di es¬ 
sere entrato in contatto con degli 
« esseri umani » a bordo di un 
UFO, la sua testimonianza deve 
essere studiata più di qualsiasi al¬ 
tra, perché questo è un campo 
nel quale soggetti fantasiosi e 
umoristi spesso si sbizzarriscono. 
Nondimeno certi casi sono vera¬ 
mente degni di interesse, come la 
esperienza vissuta dai coniugi 
HILL. E' una storia curiosa e la 
sua analisi non permette di defi¬ 
nire con esattezza se Barney e 
Betty HILL hanno veramente in¬ 
contrato degli extraterrestri o 
meno. 

Tutto è successo nella notte tra 
il 19 e il 20 settembre 1961, allor¬ 
ché gli HILL tornavano con il lo¬ 
ro cane Delsey da un viaggio in 
Canada. Poco dopo le 22, da poco 
lasciato un ristorante, stavano at¬ 
traversando le White Mountains 
per raggiungere il loro domicilio 
a Portsmouth, nel New Hampshire 
quando, verso Lancaster, la loro 
attenzione fu attratta da una luce 
il cui comportamento non sembra¬ 
va normale. Barney incuriosito più 
che preoccupato, pensò dovesse 
trattarsi di un satellite o di una 
stella. Per meglio esaminare il fe¬ 
nomeno, fermò la macchina e pre¬ 
se il suo binocolo : ma l'oggetto 
proseguì la sua traiettoria e la cu¬ 
riosità di Barney restò insoddisfat¬ 
ta. Riprese a guidare e per quasi 
due ore fu come scortato da quel¬ 
la cosa luminosa. Volendo a tutti 
i costi conoscere la causa esatta 
di quell'apparizione, l'uomo fermò 
di nuovo la macchina su di un’area 
di sosta e fu allora che l'UFO mo¬ 
dificò la sua rotta dirigendosi ver¬ 
so la macchina degli HILL. Con¬ 
trariamente a Betty, Barney non 
era convinto ancora del carattere 
straordinario del fenomeno : pen¬ 


Betty e Barney Hill 

sava si trattasse di un aereo mi¬ 
litare o di un Piper Club con a 
bordo dei cacciatori oppure di un 
elicottero. Gli HILL salirono di 
nuovo in macchina e di nuovo 
scortati dalla strana luce percor¬ 
sero ancora alcuni chilometri. 

Betty, seguì con il binocolo le 
evoluzioni dell'UFO attraverso gli 
alberi finché non resistette più e 
pregò Barney di fermarsi di nuo¬ 
vo e di guardare lui stesso di co¬ 
sa si trattasse. Questa volta era 
chiaro, l'oggetto non assomigliava 
a niente di conosciuto: era enor¬ 
me e lasciava vedere nettamente 
due file di finestrini. Spinto da 
imprecisati motivi, Barney si av¬ 
vicinò sempre di più all'oggetto 
silenzioso, fino a scorgere forme 
umane dietro gli oblò. Da quel¬ 
l'istante i ricordi di Barney sono 
confusi. Dovette temere di essere 
catturato da quegli individui per¬ 


ché corse a rifugiarsi nella mac¬ 
china dove Betty lo attendeva. 
Barney era in uno stato di ecci¬ 
tazione tale da sfiorare l'isteri¬ 
smo: ma quando Betty guardò 
fuori l'oscurità era completa. Di 
colpo si sentì uno strano rumore, 
un « bip-bip » lancinante che sem¬ 
brava provenire dal cofano. Da 
quel momento si offuscò la loro 
memoria. Ripresero conoscenza 
soltanto due ore dopo e avverten¬ 
do un rumore identico: si trova¬ 
vano allora a 60 chilometri a sud 
del luogo dove lo avevano sentito 
per la prima volta. Durante que¬ 
sto breve percorso, gli HILL per¬ 
sero due ore della loro vita. 

L'indomani, esaminando la mac¬ 
china, scoprirono una dozzina di 
cerchi disDersi sulla superficie del 
cofano. Erano perfetti e avevano 
la dimensione di una moneta da 
un dollaro. Particolare importan¬ 


te : avvicinando ad essi una bus¬ 
sola, la lancetta si mise a girare 
in tutte le direzioni. Betty pensò 
allora di avertire l'U.S. Air Force 
ed è così che alcuni giorni più tar¬ 
di furono interrogati dal maggiore 
P. W. Henderson. 

Quest'ultimo mandò addirittura 
un rapporto ufficiale al Project 
Blue Book precisando che sem¬ 
brava fuori dubbio la buona fede 
dei testimoni. Dopo questa inter¬ 
vista Betty provò a documentarsi 
al massimo sul problema degli 
UFO. Si procurò il libro del mag¬ 
giore Keyhoe (The Flying Saucer 
Conspiracy) e così prese conoscen¬ 
za dei dati fondamentali del pro¬ 
blema. In seguito a queste lettu¬ 
re, meno di una settimana dopo 
la sua avventura, Betty scrisse a 
Keyhoe raccontandogli l'esperien¬ 
za vissuta insieme a suo marito. 

Qualche settimana più tardi eb¬ 
be luogo un incidente la cui por¬ 
tata verrà capita in seguito. Scor¬ 
gendo una macchina messa in mez¬ 
zo alla strada e circondata da al¬ 
cuni uomini, Betty fu bruscamente 
presa da panico e ordinò al mari¬ 
to di accelerare e di non fermarsi 
per nessuna ragione. In quel pe¬ 
riodo le notti di Betty erano po¬ 
polate da numerosi incubi dei qua¬ 
li parlava molto raramente e so¬ 
lo a pochi amici intimi. In questi 
sogni incontrava un gruppo di uo¬ 
mini e appena si avvicinavano al¬ 
la macchina perdeva conoscenza. 
Si svegliava in compagnia di Bar¬ 
ney aH’interno di uno strano ap¬ 
parecchio nel quale erano sotto¬ 
messi ad un esame « medico » 
completo. Venivano assicurati che 
non sarebbe stato fatto loro al¬ 
cun male e che dopo la loro li¬ 
berazione non si sarebbero ricor¬ 
dati di niente. 

Quasi un mese dopo la loro av¬ 
ventura, gli HILL ricevettero la 
visita di Walter Webb, inviato dal 
NICAP (National Investigations 
Committee on Aerial Phenomena) 
su richiesta del maggiore Keyhoe. 
L’inchiesta di Webb si prolungò 
per diverse ore ed egli interrogò 
Barney e Betty HILL senza riu¬ 
scire a farli cadere in contraddi¬ 
zioni. Scrisse nel suo rapporto : 

« . . . sono convinto che dicono la 
verità e malgrado non esercitano 
professioni che esigono l'acutez¬ 
za di osservazione dello scienzia¬ 
to, sono stato piacevolmente im¬ 
pressionato dalla loro intelligenza, 
dalla loro apparente onestà e dal 
loro desiderio evidente di attener¬ 
si ai fatti, diminuendone il loro 
dato sensazionale ». 

Alla fine di novembre 1961, ci 
fu a casa degli HILL una piccola 
riunione nel corso della quale, per 


la prima volta, ci si interrogò mol¬ 
to seriamente sul « buco » di due 
ore nel loro viaggio e fu proposto 
a Betty e Barney di sottoporsi a 
ipnosi. Una coincidenza abbastan¬ 
za strana volle che sia stato pro- 
proi James Me Donald, amico in¬ 
timo degli HILL ad avere l'idea 
dell'ipnosi. Allora Me.Donald non 
era direttamente immischiato nel 
problema degli UFO e si accon¬ 
tentava di mantenere una posizio¬ 
ne neutrale al riguardo. Comun¬ 
que non avendo trovato uno spe¬ 
cialista particolarmente compe¬ 
tente, l'idea dell'ipnosi fu momen¬ 
taneamente accantonata. 

Dal 1962 in poi la salute di Bar¬ 
ney incominciò a subire delle alte¬ 
razioni: soffriva di ipertensione e 
di un'ulcera al duodeno. Durante 
l'estate di quell'anno fu necessario 
un lungo trattamento dal Dr. D. 
Stephens a Exeter. Quest'ultimo 
fece notare a Barney che il suo 
stato generale era assai comples¬ 
so e che problemi di ordine psico¬ 
logico creavano in lui conflitti in¬ 
teriori responsabili di uno stato 
depressivo. 

Tali fattori possono anche pro¬ 
vocare ulcere e il Dr. Stephens 
consigliò a Barney di consultare il 
Dr. Benjamin Simon, psichiatra 
molto rinomato di Boston. Biso¬ 
gna precisare che Barney è un 
nero e Betty una bianca; i matri¬ 
moni misti sono difficili, soprat¬ 
tutto negli Stati Uniti e i proble¬ 
mi che fanno nascere possono pro¬ 
vocare delle nevrosi. Ed è quello 
che prima pensò il Dr. Simon, ma 
appena fu messo al corrente de¬ 
gli avvenimenti del settembre 1961 
modificò la sua nrima impressio¬ 
ne. Così non fu proprio da psichia¬ 
tra che il Dr. Simon accolse Bar¬ 
ney HILL a metà dicembre del 
1963, ma piuttosto da neurologo 
ipnotista per curare l'amnesia del 
suo paziente. Una amnesia molto 
breve giacché mancavano soltanto 
due ore ma ormai vecchia di più 
di due anni. Così la proposta del 
Dr. James McDonald si realizzava. 

L'amnesia è una forma di distur¬ 
bo che si presta particolarmente 
bene all'azione dell'ipnosi. Ma pri¬ 
ma di tutto che cos'è l'ipnosi? I 
migliori specialisti esitano a de¬ 
finirla tanto è complesso il feno¬ 
meno, così ci limiteremo a dire 
che si tratta di una specie di son¬ 
no incompleto provocato artificial¬ 
mente: lo stato ipnotico provoca 
una forte attenzione da parte del 
soggetto che vi è sottomesso, e 
anche dei cambiamenti nella co¬ 
scienza e nella memoria. Tra l'al¬ 
tro nel corso di una seduta di ip¬ 
nosi possono essere rivelate im¬ 
magini dimenticate nell'inconscio 
o situazioni delle quali si è perduto 



Il « comandante » dell'UFO nel primo 
schizzo eseguito da Barney Hill sotto 
ipnosi. 



Riascoltando la registrazione della sua 
narrazione sotto ipnosi, Barney piombò 
quasi in trance e modificò così ['im¬ 
magine del ff comandante ». 


li Dr. Benjamin Simon 
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il ricordo. Barnev e B^itv HILL 
si sottomisero a ipnosi tu* volte 
ciascuno, dal gennaio al marzo 
1964. Nel corso di quelle sedute fu- 
rono chiarite le due ore di «buio»: 
Barney e Betty, ancora una volta 
senza contraddirsi, affermarono 
di essere stati esaminati da esse¬ 
ri umani che li rilasciarono in se¬ 
guito senza far loro alcun male. 
Ma vediamo come si svolsero le 
sedute di ipnosi e riprendiamo in 
estenso estratti del libro di John 
G. Fuller (The interrupted Jour- 
ney) dedicato al caso HILL e pub¬ 
blicati dalla rivista « Moustique » 
nel 1967. 

Il 4 gennaio 1964 ha luogo la pri¬ 
ma seduta nel corso della quale 
Barney è ipnotizzato abbastanza 
facilmente. Malgrado i buoni risul¬ 
tati ottetutti il Dr. Sitnoti aspet¬ 
terà il 22 febbraio prima di inter¬ 
rogare più a fotido il suo paziente. 
In questa data Barney è nuova- 
niente sottomesso a ipnosi e inco¬ 
mincia col descrivere il suo viag¬ 
gio in Canada, la visita a Mon¬ 
treal e il viaggio di ritorno. Tutte 
le loro conversazioni sono state 
registrate su nastro magnetico ed 
eccone una parte: 

BARNEY — Guardo attraverso 
i finestrini dell'auto e vedo una 
stella. E strano, ma dico: «Bet¬ 
ty, è un satellite ». Poi mi sono ac¬ 
costato al bordo della strada, e 
Betty si precipita fuori con il bi¬ 
nocolo ... Guardo il cielo ... E di¬ 
co a Betty: «Sbrigati, voglio ve¬ 
dere anch'io ». E vedo che non è 
un satellite. E' un aereo. Lo dico 
a Betty e gli ripasso il binocolo. 
Sono soddisfatto. 

Dr. SIMON — Che tipo di aereo? 

BARNEY — Sto guardando. Si 
trova sulla mia destra. Non va nel¬ 
la direzione che pensavo. Non mi 
sorpasserà venendo da destra, la 
mia spalla destra. Passerà lonta¬ 
no verso nord. Mi trovo di fronte 
all'ovest, e la mia destra è verso 
nord. Non sta andando verso nord! 
Dr. SIMON — Ci sono dei motori? 

BARNEY — Non saprei. Ma tro¬ 
vo strano il non sentire il moto¬ 
re. . . Quell'oggetto che era un ae¬ 
reo ncn era un aereo. Era .. . era 
strano, veniva verso di noi. Guar¬ 
davo a volte il cielo a volte la 
strada, e pensavo: « Com'è buio! 
che cosa succederebbe se venisse 
fuori un orso? ». Sono tornato al¬ 
la macchina e ho detto: « Andia- 
mocere, Betty. Non è che un'ae¬ 
reo, viene da queste parti. Cambia¬ 
no rotta. E senz'altro un Piper 
Club ». 

Dr. SIMON — Un Piper Club 
non avrebbe avuto che uno o due 
finestrini. Lei ha notato finestri¬ 
ni in quell'aereo? 
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Altro schizzo eseguito da Barney Hill 
mostrante la zona del rapimento, con 
l’auto, TUFO e i suoi occupanti (i pun¬ 
ti sulla strada di fronte alla vettura). 


BARNEY — E' quello che ho 
detto ed è quello che ho visto 
ritornando alla mia macchina. Un 
Piper Club . . . C'incamminiamo, e 
Betty seguita a guardare. Dice: 
« Barney, non è un'aereo. Ci se¬ 
gue sempre ». Mi fermo e lo vedo. 
In lontananza. Cerco un posto per 
parcheggiare. Vedo un sentiero a 
destra della strada. Penso che sia 
il posto adatto per fermarmi: se 
altre macchine passano, non mi 
urteranno. Esco dalla macchina e 
ancora una volta dico tra di me: 
« è strano ». 

Torna alla macchina. Il tono del¬ 
la voce esprime lo stupore. 

BARNEY — E ancora lì. Betty 
dice : « credo che sia ...» Sono fu¬ 
rioso, lei cerca di farmi credere 
che si tratta di un disco volante . . . 
Io mi chiedo perché non se ne va. 
Mi fermo per guardare. Penso: 
« Quando avrò passato Old Man, 
c'è un posto da dove si ha una 
buona visibilità; potrò vedere be¬ 
ne quella cosa ». 

Dr. SIMON — Crede sempre che 
si tratti di un Piper Club? 

BARNEY — Mi chiedo se quei 
piloti sono militari. Non dovrebbe¬ 
ro volare a quel modo. Girando 
così potrebbero causare un'inci¬ 
dente. Cosa succederà se mi piom¬ 
bano addosso? Dei militari non 
dovrebbero agire cosi. 

Dr. SIMON — Sta cercando un 
posto per parcheggiare, e poter 
meglio osservare. Betty la sta esa¬ 
sperando. 



La strada percorsa da Barney e Betty 
Hill nella notte del 19 settembre 1961. 


BARNEY — Voglio svegliarmi 

Questo è la reazione normale di 
un soggetto sul punto di rivivere 
un avvenimento penoso. Così av¬ 
vertito, il Dr. Simon sa che il sog¬ 
getto si trova forse sull orlo di una 
violenta reazione emotiva. 

Dr. SIMON — Non si sveglie¬ 
rà. E immerso in un sonno pro¬ 
fondo. Si sente bene, è rilassato. 
Non deve essere inquieto. Andia¬ 
mo. Adesso si ricorda di tutto. 

BARNEY — Si trova proprio 
sulla mia destra. Signore! Ma che 
cos'è? (la sua voce incomincia a 
tremare). Provo a dominarmi. Bet¬ 
ty non potrà dire che ho paura. 
Dio, ho paura! 

Dr. SIMON — Molto bene pro¬ 
seguiamo. 

BARNEY — (Scoppia in sin¬ 
ghiozzi poi urla). Un'arma, voglio 
un'arma! 

Urla di nuovo. I singhiozzi di¬ 
ventano incontrollabili. Che cosa 
deciderà di fare il Dr. Simon? O 
imporgli l'amnesia e farlo uscire 
dalla catalessi o proseguire l’espe¬ 
rimento e applicare la terapia del¬ 
l'esteriorizzazione : liberarsi dai 
propri sentimenti come di un peso. 

Dr. SIMON — Dorma. Adesso 
può dimenticare. Ha dimenticato. 
E tranquillo. Si rilassi. E' perfet¬ 
tamente rilassato. Non deve urla¬ 
re. Ma può ricordarsi. Continui 
lare. Ma può ricordarsi. Continui 
a ricordare. Sente il bisogno di 
un'arma? 

BARNEY — Sì. 
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Dr. SIMON — Sente che gli fa¬ 
ranno del male? 

BARNEY — Sì. Apro il cofano 
della macchina. Prendo la chiave 
per smontare i pneumatici. Torno 
in macchina. (Viene ripreso dal 
panico). 

Dr. SIMON — Sia ragionevole, 
conservi la calma. 

BARNEY — Tengo la chiave con 
me. Esco con il binocolo. L'ogget¬ 
to è lì. Guardo. Proprio nel prato 
accanto. Penso e penso: « Non so¬ 
no impaurito, non ho paura... lo 
avrò. Non ho paura! ». E attraver¬ 
so la strada... E' lì... proprio davan¬ 
ti a me! Ohh! (Ricomincia a ur¬ 
lare ). 

Dr. SIMON — L'oggetto è lì. Lo 
vede. Ma non l'aggredirà. 

BARNEY — Perché non se ne 
va? Guardi! C'è un uomo dentro! 
Sarà il comandante? Chi è? Mi... 
mi guarda! 

Dr. SIMON — Descriva l'og¬ 
getto. 

BARNEY — Assomiglia... a una 
grossa frittella con dei finestrini, 
file di finestrini, e luci. No, non 
sono luci, ma un alone di luce. 

Dr. SIMON — File di finestrini? 
Come un aereo di linea? 

BARNEY — File di finestrini. 
Non come un aèreo di linea. Di¬ 
ventano rotonde tutt'intorno a 
quella grossa frittella. Non è pos¬ 
sibile. Sto sognando. Eppure no. 
L'oggetto è lì. Se almeno potesse 
venire qualcuno. Se potesse veni¬ 
re qualcuno e dirmi che non c'è. 
Non può essere, eppure... 

Il dottore, pensando che Barney 
ha potuto sognare tutto ciò, vuole 
chiarire questo punto. 

Dr. SIMON — Ma non aveva 
sonno? 

BARNEY — Mi pizzico il brac¬ 
cio destro... 

Dopo aver scambiato qualche 
frase su quell'argomento, il dotto¬ 
re si è convinto che Barney è real¬ 
mente sveglio. La conversazione 
prosegue sullo stesso tono e arriva 
a conclusione. Il 29 febbraio, Bar¬ 
ney si sottopone alla seconda se¬ 
duta di ipnosi e prosegue col rac¬ 
conto descrivendo com'è stato cat¬ 
turato e portato all'interno del¬ 
l'oggetto. 

BARNEY — Ho visto un gruppo 
di uomini in mezzo alla strada. 
Era tutto illuminato come fosse 
quasi pieno giorno. Ma non era 
la stessa luce... Sono venuti verso 
di me. Non pensavo più alla chia¬ 
ve inglese. D'altronde temevo di 
venir aggredito qualora avessi pen¬ 
sato alla chiave come ad una ar¬ 
ma. Se non l'avessi usata non mi 
sarebbe stato fatto niente. Sono 


arrivati e mi hanno fatto uscire 
dalla macchina. Mi sentivo molto 
stanco ma non avevo paura. Non 
ero neanche perplesso. Non mi 
pongo domande... I miei piedi mi 
trascinano... Non ho paura. Ho 
l'impressione di sognare... I miei 
piedi non vanno a sbattere contro 
le rocce. E strano. Avevo avuto 
l'impressione di urtare le rocce 
con i piedi. Ho paura ad aprire 
gli occhi perché il mio corpo mi 
ordina di tenere gli occhi chiusi. 
Non li apro. Non voglio essere ope¬ 
rato... E' a quello che sto pensan¬ 
do, ma ho gli occhi chiusi, è una 
immagine mentale. Non sento ma¬ 
le. E' soltanto una sensazione. Ho 
una sensazione di freddo all'in¬ 
guine. 

In seguito, Barney continua a 
raccontare quello che gli è stato 
fatto all'interno dell'oggetto e arri¬ 
va alla conclusione della sua av¬ 
ventura. 

Dr. SIMON — E l'oggetto volan¬ 
te? Scomparso? 

BARNEY — Sì. Betty mi disse 
a mò di scherno: «Allora, adesso 
ci credi ai dischi volanti? ». Rispo¬ 
si : « Betty, non essere ridicola. 
No, non ci credo ». Ed allora che 
sentimmo dei suoni come se la no¬ 
stra macchina emettesse un ron¬ 
zio e ho taciuto. 

Dr. SIMON — Ha udito dei 
suoni? 

BARNEY — Bip-bip-bip-bip-bip. 

Dr. SIMON — Questi bip asso¬ 
migliavano ai segnali in codice 
che si utilizzano per radio? O for¬ 
se ricordavano qualche altro 
suono? 

BARNEY — Bip-bip-bip... Era un 
suono particolare... 

In seguito alle due sedute, il 
Dr. Simon incomincia a intrave¬ 
dere la causa della depressione di 
Barney: l’incidente ha causato su 
di lui un intenso shock nervoso. 
Non ci sono dubbi sul fatto che 
Barney ha visto un UFO partico¬ 
larmente impressionante e che 
tale apparizione ha provocato in 
lui un grave trauma. In quanto a 
sapere se il suo rapimento a bor¬ 
do del disco è reale o se è soltan¬ 
to una conseguenza dello shock 
emotivo non è facile dirlo. Comun¬ 
que siano andate le cose è succes¬ 
so qualcosa di straordinario e que¬ 
sto nessuno lo può negare. 

I giorni 1 e 14 marzo tocca a 
Betty farsi ipnotizzare e il suo 
racconto è ancora più fantastico 
di quello del marito. Descrive con 
precisione l’accoglienza riservata- 
tagli dagli « umanoidi » nonché 
tutti gli esami subiti. Il suo rac¬ 
conto è molto più completo di 
quello di Barney; ciò nonostante 


in molti punti le due narrazioni 
si assomigliano. 

Siamo al punto in cui gli uomini 
fanno uscire Barney e Betty dalla 
' macchina. 

Dr. SIMON — Quegli uomini 
parlavano bene l'inglese? 

BETTY — Uno solo parlava. 
Aveva un accento straniero. Ab¬ 
biamo camminato. Siamo arriva¬ 
ti vicino all'oggetto posato al suo¬ 
lo. Credo si trattasse proprio di 
quello che avevo osservato nel 
cielo. Mi hanno fatta entrare nel¬ 
l'oggetto... Alzano le maniche del 
mio vestito e osservano le mie 
braccia. Me le girano per veder¬ 
ne anche la parte interna. Han¬ 
no uno strumento. Assomiglia a 
un microscopio, un microscopio 
con una grossa lente. Ho pensa¬ 
to che stessero fotografando la 
mia pelle. Poi con uno strumento 
che assomigliava ad un taglia¬ 
carte mi hanno grattato il brac¬ 
cio. E così hanno raccolto come 
delle piccolissime particelle di 
pelle, sa, come quando la pelle è 
molto secca e si squama, e han¬ 
no messo quelle particelle in un 
sacchetto di plastica o di cello¬ 
fan, che il capo del gruppo ha 
riposto in un cassetto... Di nuovo 
sdraiata sulla schiena, mi accor¬ 
go che quello che mi fa passare 
l'esame ha in mano un ago lun¬ 
ghissimo. Gli chiedo cosa abbia 
intenzione di farne. Quando mi 
dice di volermelo mettere nel¬ 
l'ombelico, che si tratta di un 
test, mi metto a urlare: «No, mi 
potete ferire, non lo fate ». Gri¬ 
do, gli dico: «Fa male, fa male, 
me lo tolga ». Allora il capo si 
avvicina, mi passa le sue mani 
sugli occhi e mi dice che va tutto 
bene, che non sento nulla... Il do¬ 
lore scompare. Ma ho un senso 
di fastidio là dove hanno messo 
l'ago. 

Dr. SIMON — Le hanno fatto 
proposte sessuali? 

BETTY — No, quando ho chie¬ 
sto al capo perché mi mettevano 
un ago nell'ombelico, mi rispose 
che era un test di gravidanza. 

Dr. SIMON — Bene. Fermia¬ 
moci qui. 

Così finisce la conversazione 
del 7 marzo e la settimana suc¬ 
cessiva la seduta riparte con ima 
domanda riguardante il famoso 
ago. 

Dr. SIMON — A proposito di 
quell'ago, l'hanno introdotto mol¬ 
to profondamente? 

BETTY — Era un ago lungo. 
Non so. Non ho guardato, ma do¬ 
veva misurare 10 cm, forse 15. 
C'era collegato una specie di tu¬ 
bo. Non me lo hanno lasciato 
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dentro per molto. Un secondo... 

Dr. SIMON — Che tipo di do¬ 
lore ha sentito? 

BETTY — L’impressione di un 
taglio. Ho molto gradito quando 
il capo ha fatto cessare il dolore. 
Era la fine del test... Gli dissi 
che mi sarebbe piaciuto avere 
una prova. Notai un libro, un li¬ 
bro molto grosso. Potevo tenerlo? 
Mi disse di guardarci dentro. Lo 
sfogliai. C'erano delle pagine scrit¬ 
te, ma in un modo del tutto parti¬ 
colare : i segni sembravano salire 
e scendere. 

Dr. SIMON — Era inglese o 
qualche altra lingua conosciuta? 

BETTY — No, non era inglese. 

Dr. SIMON — Lei conosce tipi 
di scritture verticali? 

BETTY — Non ne conosco, ma 
potrei riconoscerli, per esempio il 
giapponese. 

Dr. SIMON — Giapponese. As¬ 
somigliava al giapponese? 

BETTY — No. 

Dr. SIMON — Era scritto o 
stampato? 

BETTY — Era diverso... i tratti 
erano a volte snelli, a volte di gros¬ 
sezza media, a volte molto spessi. 
C'erano dei punti, delle linee rette, 
delle curve. 

Betty continua a descrivere l’in- 
terno del disco e arriva al momen¬ 
to di lasciare Voggetto. E’ a que¬ 
sto punto che accade un inciden¬ 
te; il « capo » che gli aveva pro¬ 
messo il libro, glielo riprende al¬ 
l’uscita. 

BETTY — « Non dimenticherò! 
Può riprendersi il libro, ma non 
mi farete mai dimenticare!... Mi ri¬ 
corderò, dovesse essere l’ultima co¬ 
sa che dovessi fare ». (Il capo) si 
mise a ridere e mi disse: «Forse 
si ricorderà ma spero di no. Non 
le farebbe che del male; Barney, 
lui, dimenticherà. E sarebbe pre¬ 
feribile che dimenticasse anche 
lei ». Mi trovavo sulla rampa, ave¬ 
vano portato via Barney... Sono 
tornata alla macchina. Barney vi 
si trovava già. Aveva l'aria di un 
automa: gli occhi aperti, agiva nor¬ 
malmente... Ho guardato l'oggetto, 
diventava sempre più chiaro e 
brillante, si alza, si allontana... 
Barney mette in moto. Mi sento 
felice. Dico a Barney: «Allora, 
prova ancora a dirmi che non 
credi ai dischi volanti ». Mi rispon¬ 
de : « Non essere ridicola! ». Credo 
che stia schermando e di colpo ec¬ 
co di nuovo il bip-bip-bip. 

Dr. SIMON — E’ la seconda 
volta che lo sente? 

BETTY — Sì, e ho pensato: « è 
il loro saluto. Ovunque vadano, se 
ne sono andati. In quanto a noi, 


penso che dimenticheremo... ». Ho 
continuato a guardare fuori per 
tutto il tragitto di ritorno... Credo 
che avevo voglia di dimenticare. 
Cos'altro avrei potuto fare? Mi 
chiedo se mai torneranno... Li va¬ 
do cercando... 

Com’è facile notare i racconti di 
Barney e Betty HILL presentano 
evidenti punti in comune, ma è 
proprio questa grande somiglianza 
e la straordinaria precisione del 
racconto di Betty che sconcertaro¬ 
no il neurologo. Secondo il suo 
parere non c’era alcun dubbio sul 
fatto che gli HILL dicessero la ve¬ 
rità e che era impossibile che sof¬ 
frissero tutti e due di allucinazioni 
identiche. 

Ma era convinto che la storia era 
stata ingigantita e che vrobabilmen- 
te Barney era stato infuenzato dai 
sogni di Betty. Per chiarire questo 
punto, convocò i coniugi per una 
nuova seduta il 21 marzo. Sarà 
interessante perché il Dr. Simon 
arriverà alla conclusione che mal¬ 
grado le sue proteste, gran parte 
del racconto è stato suggerito a 
Barney da Betty. 

Dr. SIMON — Betty fa molti so¬ 
gni? Ha degli incubi? 

BARNEY — Sì. Diceva di aver 
sognato che la portavano via a 
bordo di un oggetto e nel sogno 
portavano via anche me. 

Dr. SIMON — In che modo gli 
raccontò tutto ciò? 

BARNEY — Generalmente quan¬ 
do c'era gente in casa. Rac¬ 
contava di essere stata in un di¬ 
sco volante e di aver parlato con 
il personale di bordo... 

Dr. SIMON — Gli raccontò che 
cosa gli è successo mentre stavano 
esaminando lei? 

BARNEY — No. Non me lo dis¬ 
se mai. Ero sdraiato su di un ta¬ 
volo e sentivo che mi stavano 
esaminando. 

Dr. SIMON — Ciò accadde nel 
sogno di Betty? 

BARNEY — Le sto raccontando 
ciò che veramente accadde. 

Il 28 marzo il Dr. Simon ha 
una conversazione con i coniugi 
HILL ma questa volta a livello co¬ 
sciente. Barney esprime dei dubbi 
in quanto alla veridicità del rac¬ 
conto che fece sotto ipnosi: gli è 
impossibile precisare se si tratta 
di un sogno o no. 

BARNEY — Non ci posso cre¬ 
dere... Sono sconvolto... 

Dr. SIMON — Sconvolto da 
cosa? 

BARNEY — Da quello che ricor¬ 
do del nostro precedente incontro. 
L’aver visto un oggetto non iden¬ 
tificato, aver avuto dei contatti 
con i suoi occupanti... tutto ciò ec¬ 
cita la mia immaginazione e il la¬ 


to incredibile del caso. Le faccio 
una domanda: ci sono probabilità 
che si tratti di allucinazioni? 

Dr. SIMON — Mi sta chieden¬ 
do se credo possibile che si sia 
sognato tutto? Qual'è la sua idea 
in proposito? 

BARNEY — Per essere sincero, 
se non avessi il timore di sem¬ 
brare ridicolo, direi che è vera¬ 
mente successo... 

Il 5 aprile 1964 gli HILL furono 
autorizzati ad ascoltare le registra¬ 
zioni delle varie sedute. Fu un in¬ 
contro determinante perché ascol¬ 
tando i loro racconti, Barney e 
Betty riuscirono non solo a colma¬ 
re le lacune dovute all’amnesia ma 
anche a ricordare dei particolari 
interessanti quali il portamento ed 
il fisico degli « umanoidi ». Dopo 
questa seduta poterono ritrovare 
passo dopo passo lo svolgimento 
esatto delVaccaduto. 

Per il Dr. Simon era più che 
probabile che rincontro con un 
UFO avesse provocato negli HILL 
una reazione nervosa grave ma che 
il rapimento e l'esame a bordo del 
« disco » rimanevano estremamen¬ 
te incerti. Eppure secondo Betty, 
l'ipnosi altro non fece che mette¬ 
re in luce ricordi di avvenimenti 
reali. Barney esitava : ciò che cre¬ 
deva fosse la verità, lo era real¬ 
mente? Una allucinazione identica 
(una « follia a due ») è da scarta¬ 
re, perché non soltanto è un fatto 
estremamente inusitato ma richie¬ 
de inoltre tutta una serie di condi¬ 
zioni che non si ritrovano nel ca¬ 
so HILL. Rimangono allora due 
possibilità: o l'esperienza è total¬ 
mente reale o, in seguito ad un 
fenomeno particolarmente strano, 
l'esperienza è stata modificata da 
un tale stato emotivo da produrre 
interpretazioni illusorie di un fe¬ 
nomeno reale. I sogni di Betty 
avrebbero allora avuto una parte 
di rilievo in questa interpretazione 
abusiva. D'altra parte bisogna se¬ 
gnalare che nessuna spiegazione è 
stata fornita per ciò che riguarda 
le «macchie» circolari sull’auto 
che fecero impazzire la bussola : 
erano tracce magnetiche? 

Ultimamente abbiamo chiesto al 
Dr. Simon ciò che attualmente 
pensava del caso HILL. Rispose di 
essere certo che Betty e Barney 
avessero incontrato un UFO di 
natura sconosciuta ma che non 
erano stati « rapiti »; la storia del 
rapimento proverrebbe dai sogni di 
Betty, che secondo lui richiede¬ 
rebbero ore e ore per essere ana¬ 
lizzati. 

Prima di concludere, parleremo 
di ciò che successe dal 1964 in poi. 
Nel 1967 gli HILL chiesero di es¬ 
sere nuovamente interrogati sotto 
controllo scientifico. Per due ore 
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giornali 


sfogliando i 


a cura di 1° GENNAIO ore 05.00 - FOSSANO (CN) 


Paolo Grassino e Paolo Mercuri 


Due ragazzi e una pattuglia dei CC 
vedono un oggetto biancastro con luce 
fosforescente ed alone. 


rivissero interamente la loro espe¬ 
rienza sotto ipnosi in presenza del 
Dr. Simon, del Dr. J. Alien Hynek, 
che fu per lungo tempo il maggior 
consigliere del « Project Blue 
Book », e di numerosi consiglieri 
scientifici dell'U.S. Air Force. Mal¬ 
grado le domande tecniche che fu¬ 
rono loro rivolte, il racconto non 
mutò. John G. Fuller che assisteva 
a quella seduta ci disse di aver 
chiesto al Dr. Hynek se credesse 
a quella storia e Hynek rispose : 
« Come potrei non crederci? ». 

E gli HILL? Contrariamente a 
ciò che qualcuno volle far credere, 
non morirono tutti e due di leuce¬ 
mia. Nel 1969 Barney morì per 
una emorragia cerebrale in pieno 
inverno: e tutti sono concordi nel 
dire che la sua morte non ha nien¬ 
te a che vedere con l'esperienza 
vissuta nel 1961. Barney soffriva 
di ipertensione ed è lì che biso¬ 
gna cercare la causa del decesso. 
In quanto a Betty occupa attual¬ 
mente un posto importante in una 
organizzazione sociale dello stato 
del New Hampshire. 

Concludendo diremo che certi 
fatti non possono venir negati. E' 
evidente che ci fù una apparizione 
sufficientemente fuori del comune 
per provocare un trauma grave le 
cui conseguenze emotive si molti¬ 
plicarono in Barney probabilmen¬ 
te per un suo stato di tensione 
provocato da un complesso raz¬ 
ziale. 

Separare il sogno dalla realtà è 
molto difficile per non dire im¬ 
possibile e ci asterremo dall'im- 
porre una spiegazione qualsiasi. 

Aggiungiamo un ultimo partico¬ 
lare emerso di recente, che Jac¬ 
ques Vallèe riporta nel suo libro 
« Passport to Magonia » : « ...l'og¬ 

getto visto dagli HILL fu intercet¬ 
tato da un radar militare. Durante 
una occasionale conversazione, il 
22 settembre 1961, tra il maggiore 
Gardiner B. Reynolds, lOOth Bomb 
Wing DC01, e il capitano Robert 

O. Daughaday, Commander 1917-2 
AACSD IT, della Pease Air Force 
Base (New Hampshire), si appre¬ 
se che il 20 settembre si verificò 
uno strano incidente al posto ra¬ 
dar 0214. Sul momento non si die¬ 
de importanza all'incidente. Nes¬ 
sun altro particolare potè poi es¬ 
sere aggiunto al « Rapporto quo¬ 
tidiano del controllore radar ». 
Questo brano è estratto del rap¬ 
porto ufficiale scritto dal maggiore 

P. W. Henderson, che fu il primo 
a interrogare gli HILL. Allora, il 
rapimento fu una illusione o una 
realtà? Giudicate voi! 

MICHEL BOUGARD 
(traduzione di lamine Ghaumeton 

da Inforespace della Sobeps bel¬ 
ga sul N. 4 del 1972) 


IL « FLAP » DI CAPODANNO 

1° GENNAIO - FANO (PS) 

Nella notte tra il 31 dicembre e il 
1° gennaio un oggetto luminoso prove¬ 
niente dal mare sorvola Fano, visto da 
diverse persone subito dopo che nel¬ 
le case di quasi tutta la città la luce 
elettrica è improvvisamente aumentata 
di intensità per poi calare fino a scom¬ 
parire per qualche minuto; contempo¬ 
raneamente si interrompe la ricezione 
della TV. 

1° GENNAIO ore 02.00 - ANCONA 

Un oggetto molto luminoso a forma 
di « ombrello » è visto da diverse per¬ 
sone fra cui pure i CC, e viene anche 
fotografato. Resta visibile per un’ora. 

1° GENNAIO ore 05.00 - SERIATE (BG) 

Il motociclista Paolo Vinchi nota un 
oggetto rotondo avvolto da una luce 
intensa, che sembra fermarsi più volte. 
L’oggetto, che emette riflessi rossastri, 
scompare poi in lontananza. Due ore 
prima è stato visto da diverse persone 
a Torreboldone. 

1° GENNAIO ore 03.15 
fra CENTO e BONDENO (FE) 

Otto persone che tornano dal veglio¬ 
ne vedono in cielo un corpo ovale lu¬ 
minoso che si sposta lentamente verso 
sudovest lasciandosi dietro una scia 
densa e biancastra. 

1° GENNAIO ore 04.00 
PORTO RECANATI (MC) 

Trenta persone di ritorno dal veglio¬ 
ne vedono per un’ora una palla di fuo¬ 
co che emana una luce bianca inten¬ 
sissima intermittente. 

1° GENNAIO ore 04.00 

fra ACIREALE e TAORMINA (CT) 

Diverse comitive di catanesi che as¬ 
sistono al sorgere del sole vedono un 
oggetto luminoso che emette una luce 
chiara intensissima e si riflette sul ma¬ 
re. L’oggetto sembra ruotare su se 
stesso ed ha una luce rossa più picco¬ 
la sopra. Si sposta sulla verticale di 
Riposto, da dove è osservata dai CC 
di Giarre. Verso le 6 torna fulminea¬ 
mente su Taormina, dove è osservato 
da migliaia di persone con binocoli fin 
verso le 7. 

1° GENNAIO ore 4.20 - AMALFI (SA) 

Un globo di luce a tratti azzurrognolo 
e arancione, che sembra aumentare e 
diminuire di intensità luminosa e cam¬ 
biare forma passando da quella sferica 
a quella triangolare, è visto e fotogra¬ 
fato da decine di persone. Talvolta 
scompare, per poi riapparire, fino alle 
ore 6.25. 


1° GENNAIO ore 05.00 - TORINO 

La famiglia Lepore (cinque persone) 
osserva in cielo un « lampione », splen¬ 
dente, che scompare e ricompare dopo 
qualche minuto. 

1° GENNAIO ore 05.00 
CATIGNANO (PE) 

Alcune persone che stanno uscendo 
da una discoteca tornano dentro a chia¬ 
mare tutti per vedere in cielo qualcosa 
di luminoso che si muove lentamente. 

1° GENNAIO ore 05.15 - CASELLE (TO) 

La famiglia Vercellotti (tre persone) 
vede e fotografa un oggetto luminoso 
lenticolare. 

1° GENNAIO ore 05.15 
MONTE MUSINE’ (TO) 

Diverse persone fra cui il giornalista 
Sergio Ronchetti vedono come una 
stella molto luminosa sopra Torino; 
emette raggi, sembra immobile e vici¬ 
na. La luce non sembra naturale, ma 
simile a quella d’un diamante; si muo¬ 
ve lentissimamente finché verso le 
5.40 la nebbia la ricopre. 

1° GENNAIO ore 05.30 - CUNEO 

Un oggetto che emana una forte luce 
rossa, molto più grande di una stella, 
viene visto sopra il Monte Bisalta. Viene 
avvertita la Polizia che riesce a fotogra¬ 
farlo e lo osserva finché scompare ver¬ 
so il confine francese intorno alle 8. 

1° GENNAIO ore 05.30 - VOGHERA (PV) 

Per la seconda notte consecutiva, de¬ 
cine di persone vedono un disco lumi¬ 
noso grande un terzo della luna piena, 
immobile in cielo sopra il monte Penice. 

1° GENNAIO ore 06.15 - BERGAMO * 

I coniugi Roncalli osservano due 
« stelle » che si avvicinano fino a di¬ 
ventare dischi argentei (uno più gros¬ 
so dell’altro), con due antenne sopra 
e due sotto, di colore rosso-verdastro. 
Li osservano fino alle 7.30. Altre testi¬ 
monianze da tutta la città verso le 
6.30. Secondo alcuni dopo qualche mi¬ 
nuto i due oggetti sono partiti lascian¬ 
dosi dietro una scia luminosa. 

1° GENNAIO alba - L’AQUILA 

Da diverse zone della città si vede 
una sfera apparentemente grossa quan¬ 
to un pallone da calcio stazionare in 
cielo per poi scomparire in direzione 
del Gran Sasso; la cosa emette una 
luce rossastra. 

1° GENNAIO alba - TERAMO 

Centinaia di persone vedono una 
grande sfera luminosa multicolore sta¬ 
zionare per alcuni minuti e poi scom¬ 
parire silenziosa. 
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1° GENNAIO alba GUARDIAGRELE (CH) 

Diverse persone notano una luce in 
cielo. 

1° GENNAIO alba - ISERNIA 

Molta gente che sta tornando dal ve¬ 
glione vede una « cometa » con luce 
intermittente molto intensa. L'avvista¬ 
mento si ripete la sera, prima di mez¬ 
zanotte. 

1° GENNAIO - LEONFORTE (EN) 

Nelle prime ore del mattino, nume¬ 
rose persone fra cui il vigile Stefano 
Cascio vedono un oggetto rosso in cielo; 
un’ora dopo ce n’è un altro più grande 
che cambia colore. 

1° GENNAIO - SASSOCORVARO (PS) 

Numerose persone vedono un globo 
luminoso che emana una luce accecan¬ 
te sorvolare il mangimificio Saltarelli e 
scomparire lentamente poco prima che 
ivi scoppi un furioso incendio che di¬ 
vora quarantamila quintali di fieno ed 
è spento solo dopo trenta ore. 

1° GENNAIO ore 17.05 - CARPI (MO) 

Vari passeggeri del treno locale per 
Modena vedono una palla luminosa che 
resta sospesa per qualche secondo in 
cielo e poi si inclina, descrive una 
traiettoria circolare e infine scompare. 
Alla stessa ora una famiglia di Formi- 
gine osserva lo stesso fenomeno. 

1° GENNAIO ore 17.20 
COLLECCHIO (PR) 

Le famiglie Ferrari e Carrocci (5 per¬ 
sone) vedono una luce grossa e inten¬ 
sa sospesa in cielo; dopo qualche mi¬ 
nuto la luce si schiaccia assumendo 
forma di disco roteante e si allontana 
scomparendo, per poi ricomparire come 
punto luminoso che si ingrandisce e 
infine si riallontana. La cosa è osser¬ 
vata anche da diverse persone a Tor- 
ricelle. 

1° GENNAIO sera - BERGAMO 

Massimo Brevi osserva un oggetto 
rosso avanzare e retrocedere per circa 
15 minuti. 

1° (?) GENNAIO sera - ROVERETO (TN) 

I coniugi Vettori stanno rientrando a 
casa in auto quando si trovano davanti 
una sfera coloratissima del diametro di 
4 metri, che scavalca l'auto allontanan¬ 
dosi silenziosamente e velocemente. 

1° GENNAIO ore 21.30 
FABBRICHE DI VALLICO (LU) 

Diverse persone notano verso nord- 
ovest un oggetto iridescente di forma 
strana che emana una forte luce rosso¬ 
verde. Dopo aver sostato qualche minu¬ 
to si sposta poi velocemente verso 
nordest. 

2 GENNAIO ore 02.20 
CAMPOCATINO (FR) 

Improvvisamente, campanelli, citofo¬ 
ni, radio e luci di quattro alberghi en¬ 
trano in funzionamento da soli; i cani 


ululano come impazziti. In cielo ce un 
globo luminoso e incandescente; anche 

1 telefoni sono bloccati. Alla stessa 
ora a Frosinone le luci impazziscono 
spegnendosi un po’ alla volta per mez- 
z’ora; anche qui c’è un globo incan¬ 
descente in cielo. 

2 GENNAIO ore 06.30 - FOLIGNO (PG) 

Diverse persone, fra cui i venditori 
ambulanti, vedono un corpo luminoso 
sollevarsi in cielo e scomparire alle 
prime luci del giorno; l’oggetto emana 
un’intensa luce azzurrognola sempre 
più chiara. 

2 GENNAIO ore 07.00 - MILANO 

Diverse persone telefonano al gior¬ 
nale per avvisare che in cielo c'è una 
palla di luce bianca ferma in alto come 
una stella. La luce scompare dopo 
un’ora. 

2 GENNAIO ore 22.00 
TORRE DI FUCECCHIO (FI) 

Dopo cena, va via la luce in una casa 
e quattro persone notano un bagliore 
all’esterno e vedono un globo lumino¬ 
sissimo che si sposta verso il bosco 
sprigionando lateralmente a intermitten¬ 
za dei fasci di luce arancione. Dopo 
aver sostato per un po’ sul bosco, si 
allontana verticalmente. Alla stessa ora 
in una casa vicina va via la luce per 
un po’ e la TV funziona male. 

2 GENNAIO ore 23.30 - BRINDISI 

Una decina di persone vedono due 
oggetti luminosi, uno dei quali fermo, 
che emanano una strana luce « lucci¬ 
cante » tanto da abbagliare: un grosso 
ovale più vistoso della luna piena, 
« denso di luce vivida » è sospeso in 
cielo mentre un altro si sposta scattan¬ 
do ed emana fasci di luce. Quello fer¬ 
mo ha attorno un alone come quello 
delle lampade al neon. 

2 (?) GENNAIO - MANIAGO (PN) 

Luci intense viste e fotografate in 
cielo (probabilmente luci di atterraggio 
di un C-130). 

3 (?) GENNAIO REGGIO EMILIA 

Una pattuglia di vigili urbani vede 
con un binocolo una forma rotonda, che 
compie leggeri movimenti e dopo un’ora 
si rimpiccolisce fino a scomparire. 

3 (?) GENNAIO - ROMA 

Tre ragazzi a Villa Ada vedono un 
oggetto luminoso solcare lento il cielo 
e lo fotografano con una Polaroid. 

3 GENNAIO ore 00.05 - BENEVENTO 

Durante un black-out di venti minu¬ 
ti, diverse persone notano per un po’ 
in cielo una forte luce azzurra che 
illumina parte della città. 

3 GENNAIO ore 02.30 - BERGAMO 

Un oggetto rotondo di colore ar¬ 
genteo è visto da diverse persone fino 
alle ore 7. 

3 GENNAIO ore 02.30 - MILANO 

Alle 02.30 cominciano ad arrivare te¬ 


lefonate al 113 e all’aeroporto di Li¬ 
nate che segnalano la presenza d’un 
oggetto grande e luminoso che si al¬ 
lontana verso Linate. 

Dalle 3 alle 4 alcuni addetti alla 
torre di controllo dell'aeroporto nota¬ 
no lo stesso o un altro corpo lumino¬ 
so. Alle 6.00 riprendono le telefonate 
che segnalano talvolta uno, talvolta 
due oggetti sulla verticale di Milano. 
Una volante della polizia nota due og¬ 
getti e chiama il vicebrigadiere Nicola 
Asciano che scatta diverse foto. L'ope¬ 
ratore della RAI Francesco Senette lo 
riprende con una telecamera. Alle 7 
delle Guardie Giurate del Politecnico 
notano un corpo luminoso in movimen¬ 
to verso Lambrate La Polizia tiene 
d’occhio le luci fin verso le 8. 

3 GENNAIO - TRIESTE 

Centinaia di persone notano due og¬ 
getti in leggero movimento, molto lu¬ 
minosi, che vengono anche fotografati. 

3 GENNAIO ore 05.00 
GAZOLDO DEGLI IPPOLITI (MN) 

L’idraulico Arcadio Usmiglia e la sua 
famiglia notano della luce che filtra 
dalle tapparelle e vedono un oggetto 
ovale muoversi lentamente in cielo 
emettendo una luminosità accecante, 
da sud a est; con un cannocchiale lo 
seguono per oltre un’ora. Alle 5.15 un 
aereo sembra fare dei giri attorno alla 
luce e poi allontanarsi. Prima di scom¬ 
parire l'oggetto si riduce a un minu¬ 
scolo puntino. Alla stessa ora il feno¬ 
meno è stato osservato da Mantova 
dal ferroviere Rino Scaini. 

3 GENNAIO ore 06.00 - MODENA 

Una trentina di persone fra cui agen¬ 
ti del nucleo scientifico della Questu¬ 
ra osservano un corpo luminoso che 
emetteva luce verde e rossa; sono 
scattate diverse foto. Verso le 9.40 
l’oggetto sembra allontanarsi veloce¬ 
mente verso Milano. 

3 GENNAIO ore 08.10 - CIGLIANO (VC) 

Un cantoniere avvisa i CC della pre¬ 
senza d’un oggetto luminosissimo oscil¬ 
lante in cielo con tanto di scia bianca¬ 
stra ad alta quota. 

3 GENNAIO ore 18.35 BERGAMO 

Un oggetto luminoso azzurro più chia¬ 
ro al centro e più scuro ai bordi è visto 
da due fidanzati compiere una virata 
molto stretta dirigendosi verso Dalmine. 

3 GENNAIO ore 18.55 MILANO 

Alla Bovisa, l’operaio Orlando Liuzzi 
tornando a casa dal lavoro resta abba¬ 
gliato da una luce bianca vividissima 
che lo circonda: si tratta d’un raggio lu¬ 
minoso che viene dall’alto, dove una 
palla incandescente si libra ondeggian¬ 
do per poco più di un minuto e poi 
scompare. Tornato a casa l’uomo si sen¬ 
te intontito e gli occhi gli bruciano al 
punto che deve farsi portare all'ospe¬ 
dale. 
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CONFRONTO TRA LE CARATTERISTICHE DEL PALLONE 
E QUELLE DEL SATELLITE E DELLO SPACE LAB 
POSSIBILI ESPERIMENTI EFFETTUABILI CON IL PALLONE 


Abbiamo affermato in un prece¬ 
dente articolo pubblicato su que¬ 
sta stessa rivista, che il pallone 
stratosferico, nella sua moderna 
versione, viene utilizzato per effet¬ 
tuare ricerche spaziali. E’ chiaro 
che non tutta la ricerca spaziale 
può essere fatta mediante quest# 
mezzo, in quanto la sua caratteri¬ 
stica principale è di muoversi al- 
Tinterno dell'atmosfera, anche se a 
quote dove essa è estremamente 
rarefatta; pertanto gli esperimenti 
che richiedono il vuoto assoluto o 
la mancanza di gravità dovranno 
necessariamente utilizzare i satelli¬ 
ti o lo Space Lab. Per tutti gli altri 
esperimenti, invece, il pallone di¬ 
viene un mezzo le cui caratteristi¬ 
che possono essere confrontate sia 
con quelle dei satelliti che con 
quelle dello Space Lab. 

Non è possibile ancora fare un 
confronto tra l'affidabilità del pal¬ 
lone e quella dello Space Lab in 
quanto quest'ultimo non è ancora 
operativo; tale confronto può es¬ 
sere fatto invece con i satelliti. 

I dati a disposizione su più di 
400 lanci effettuati dalla Base di 
Palestine in USA, permettono di 
suddividere in due categorie le cau¬ 
se che possono determinare il fal¬ 
limento della missione: la difetto¬ 
sità del pallone può evidenziarsi 
prima del lancio, ossia durante le 
fasi di stesura del pallone a terra 
o durante la fase del gonfiaggio; 
in tal caso non si avrà nessun pre¬ 


giudizio per la missione in quanto 
si dovrà solo provvedere a sosti¬ 
tuire il pallone con una unità di 
riserva e il danno sarà perciò limi¬ 
tato al ritardo del lancio e agli 
eventuali costi aggiuntivi che do¬ 
vranno essere sostenuti. 

Il pallone, invece, può mostrarsi 
difettoso dopo il lancio. Oltre che 
per difetti propri del pallone que¬ 
sto caso si può presentare anche 
per ragioni fìsiche; infatti ad una 
quota intorno ai 20 km. la tempe¬ 
ratura dell'aria raggiunge un mi¬ 
nimo e si ha, in generale, una in¬ 
versione nella direzione dei venti; 
questi due fattori sommati posso¬ 
no causare la rottura del pallone 
facendo fallire la missione. Va te¬ 
nuto però presente che, a meno di 
inconvenienti particolari, la rottura 
del pallone a tale quota permette 
lo sgancio del carico scientifico e 
la sua discesa a terra sospeso al 
paracadute. 

Il primo tipo di difetto si è ri¬ 
velato avere una probabilità di cir¬ 
ca il 7%; per il secondo tipo si è 
avuta una statistica di poco supe¬ 
riore al 3%, ossia si può dire che 
le missioni fallite a causa del pal¬ 
lone sono comprese tra il 5% e il 
6% con affidabilità quindi valutabi¬ 
le intorno al 94%. 

Se accanto alle cause sopra de¬ 
scritte si tiene conto anche di altre 
possibili cause, come : manovre er¬ 
rate (peraltro molto rare), malfun¬ 
zionamento del sistema di teleco¬ 


mando, guasti agli apparati elet¬ 
tronici di trasmissione dati, si può 
affermare che Laffidabilità di una 
missione con pallone stratosferico 
è dell'ordine dell’85-86%. 

Per quanto riguarda i satelliti si 
può fare un confronto con i dati 
relativi ai lanci mediante vettori 
Thor Delta; per tale tipo di vettori 
si sono avuti 10 fallimenti su 135 
lanci, con un'affidabilità quindi del 
93%. Se nel calcolo dell'affidabilità 
si considerano anche i guasti e i 
malfunzionamenti del satellite do¬ 
po il lancio, dovuti in particolare 
allo stress durante la prima fase 
di salita, si può affermare che la 
affidabilità complessiva di tale 
mezzo è dell'ordine del 90% dato 
questo non molto lontano da quel¬ 
lo relativo ai palloni. 

Va anche considerato che sulla 
affidabilità della missione a mezzo 
palloni, ha sino ad oggi certamente 
influito il fatto che tale genere di 
attività viene spesso svolta con ca¬ 
rattere artigianale e con criteri di 
stretta economicità, sia per quanto 
riguarda le tecniche di lancio che 
i servizi di bordo. Vi è quindi an¬ 
cora ampio margine per poter mi¬ 
gliorare i dati statistici sopra citati. 

Per quanto riguarda il peso tra¬ 
sportabile in funzione della quota, 
abbiamo già visto che un pallone 
stratosferico può raggiungere i 40 
km. con carichi di alcune tonnella¬ 
te. Abbiamo anche visto che buona 
parte del carico è destinato ai ser- 
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vizi di bordo e alla zavorra neces¬ 
saria alla stabilizzazione del pallo¬ 
ne. Si può dire in generale che la 
frazione di peso destinata al carico 
scientifico può essere compresa tra 
1*80% e il 40% del peso totale tra¬ 
sportato a seconda della durata del 
volo. Per quanto riguarda il satel¬ 
lite il carico utile, al netto dei ser¬ 
vizi, è in genere compreso tra il 
20-30% del peso totale e di qui il 
vantaggio immediato del pallone. 

Per quanto riguarda lo Space 
Lab i due mezzi possono essere 
chiaramente confrontati, infatti 
se è vero che Space Lab può tra 
sportare un carico scientifico to¬ 
tale di 9 tonnellate, è anche vero 
che tale carico è costituito da 
esperimenti diversi e che il peso 
della maggior parte degli esperi¬ 
menti non supera le 1.5-2 tonnel¬ 
late, peso facilmente accettato dal 
pallone. Se i pesi degli esperimen¬ 
ti sono inferiori, sulla gondola del 
pallone, come su Space Lab, po¬ 
tranno essere montati più espe¬ 
rimenti. 

L'uso del pallone inoltre, non 
comporta alcuna limitazione nella 
geometria del carico e possono 
quindi essere effettuati esperi¬ 
menti che non sarebbero possibi¬ 
li con satelliti come ad esempio 
quelli che necessitano di ampie 
superfici di esposizione. 

Per quanto riguarda la trasmis¬ 
sione dati, il pallone offre in teo¬ 
ria maggiori difficoltà rispetto 
agli altri mezzi spaziali; la sua 
necessità di muoversi all'interno 
dell'atmosfera, cioè a quote basse 
rispetto a quelle dei satelliti e di 
Space Lab, impedirebbe di utiliz¬ 
zare le frequenze VHF che per¬ 
mettono un'alta bit-rate. Tali fre¬ 
quenze, infatti, necessitano della 
visibilità tra stazione ricevente e 
trasmittente il che, per le lunghe 
distanze, non è possibile a causa 
della curvatura terrestre. Bisogne¬ 
rebbe quindi utilizzare le frequen¬ 
ze HF che, a causa della rifrazio¬ 
ne ionosferica, possono essere 
impiegate nelle lunghe distanze 
ma queste, però, permettono solo 
una bassa bit-rate. 

Il problema tuttavia, è in fase 
di soluzione in quanto si sta spe- 
mentando un sistema di trasmis¬ 
sione via satellite; in tal modo il 
pallone trasmette al satellite il 
quale trasmette alla stazione ter¬ 
rena utilizzando la medesima bit¬ 
rate del satellite. 

Per quanto riguarda infine i co¬ 
sti, un esperimento che utilizza 


un satellite deve essere realizzato 
utilizzando tecniche particolari e 
componenti estremamente sofisti¬ 
cati. Le tecniche sono necessarie 
in quanto l'esperimento deve la¬ 
vorare per molti anni nel vuoto 
assoluto; l'affidabilità dei compo¬ 
nenti, necessaria in quanto non c 
possibile effettuare su un satelli¬ 
te in orbita interventi di ripara¬ 
zione o manutenzione, deve esse¬ 
re spesso dell'ordine del 99,99999 
per cento se si vuole che l'affida¬ 
bilità totale del sistema raggiun¬ 
ga il 98%. 

Al costo già alto dell'esperimen¬ 
to va poi aggiunto il costo del sa¬ 
tellite che, dovendo vivere auto¬ 
nomamente per vari anni, neces¬ 
sita di una complessa serie di ser¬ 
vizi di bordo, il costo del lancia¬ 
tore, il costo del lancio ed infine 
il costo della gestione durante la 
via operativa tramite stazioni di 
controllo e di ricezione dei dati, 
operanti continuamente. 

Si può perciò affermare che il 
costo medio di un satellite si ag¬ 
giri intorno ai 30-40 miliardi. 

Per quanto riguarda lo Space 
Lab le previsioni economiche in 
termini di carico pagante, sem¬ 
bravano, all'inizio, estremamente 
favorevoli; la possibilità di recupe¬ 
rare e riutilizzare il lanciatore, fa¬ 
ceva prevedere un notevole rispar¬ 
mio rispetto ai costi tradizionali. In 
realtà, invece, con l'aggiornamen¬ 
to delle previsioni, il sistema si è 
rivelato sempre più costoso in 
quanto è apparso sempre più pe¬ 
sante il carico finanziario derivan¬ 
te dal supporto terreno necessa¬ 
rio al programma (basi di lancio 
e di atterraggio, installazioni per 
manutenzione, riparazioni, rifor¬ 
nimento, ecc.). 

In queste condizioni qualora si 
riesca a raggiungere un traffico 
estremamente intenso di 50 lanci 
per anno a pieno carico, il costo 
medio per un carico scientifico di 
10 tonnellate, in orbita per una 
settimana, sarebbe dell'ordine d 1 
30 miliardi di lire; questa cifra 
aumenterebbe in modo considere¬ 
vole se, dopo una fase iniziale, il 
traffico non raggiungesse il valo¬ 
re previsto ed è da notare che 
per alimentare 50 viaggi annui di 
Space Lab occorrerebbe la parte¬ 
cipazione dell'attività spaziale del 
mondo intero. 

Per il pallone infine, conside¬ 
rando il costo del pallone, del gas, 
degli apparati di bordo, del lancio 
e del recupero, si può affermare 


che il costo di un esperimento si 
aggira intorno ai 100 milioni. 

Riassumendo tutti i dati sin qui 
esposti si vede chiaramente come, 
per determinati esperimenti, il 
pallone stratosferico sia un mezzo 
altamente efficace e chiaramente 
confrontabile per quanto riguarda 
i dati scientifici, sia con il satelli¬ 
te che con lo Space Lab. 

Per quanto riguarda gli esperi¬ 
menti realizzabili con il pallone, 
esclusi quelli che necessitano del 
vuoto assoluto o dell'assenza di 
gravità, le limitazioni sono poche 
mentre molti sono i vantaggi. 

Il pallone, sganciato da terra, 
raggiunge lentamente la quota di 
galleggiamento tra i 40 e i 50 km.; 
questo permette di studiare tutta 
la fascia dell'atmosfera in manie¬ 
ra continua sia per quanto riguar¬ 
da la presenza e la propagazione 
di spore, batteri, ecc. generati sul¬ 
la terra a causa principalmente 
dell'inquinamento. Durante la fa¬ 
se di salita e alla quota di galleg¬ 
giamento possono essere effettua¬ 
ti la maggior parte dei program¬ 
mi che si prefiggono lo studio del¬ 
la terra. Infatti l'area vista da un 
osservatore che si solleva da ter¬ 
ra, aumenta praticamente con il 
quadrato dell'altezza. A 40 km. di 
quota si copre perciò un territorio 
che è sette volte più esteso del 
territorio che potrebbe essere co¬ 
perto da un aeroplano che voli a 
15 km. di altezza. D'altra parte, 
a parità di apparecchiature, i det¬ 
tagli che si possono distinguere 
diminuiscono con l'altezza nella 
stessa proporzione; ciò significa 
che da un pallone a 40 km. di 
quota si possono distinguere, sul 
terreno, dettagli di superficie 500 
volte più piccole che non da un 
satellite a 900 km. di quota o di 
dimensioni lineari almeno 20 vol¬ 
te minori. 

Infine la ridottissima quantità 
di atmosfera presente alla quota 
di 40-45 km. raggiunta dai palloni 
permette sia di realizzare quasi 
tutti gli esperimenti che studiano 
lo spazio esterno e la radiazione 
che dallo spazio esterno raggiun¬ 
ge e in parte penetra nella atmo¬ 
sfera terrestre, che di studiare la 
composizione dell'atmosfera in 
una zona dove esistono fasce di 
gas che filtrano la radiazione co¬ 
smica, permettendo la vita sulla 
terra; per questi gas, che oggi 
vengono particolarmente studiati 
a causa del pericolo di una loro 
rarefazione (vedi il caso dell'ozo¬ 


48 


no) con conseguenze tragiche per 
l’uomo, il pallone è l’unico mezzo 
di studio in quanto la zona dei 
40 km. è troppo alta per gli aerei 
e troppo bassa per i satelliti e 
lo Space Lab. 

Un ultimo argomento che gioca 
a favore del pallone è che il tem¬ 
po necessario per progettare, rea¬ 
lizzare e lanciare un’esperienza è, 
al massimo, di un anno e mezzo; 
la stessa esperienza eseguita tra¬ 
mite satellite necessita, come tem¬ 
po medio, di almeno 5 anni. I da¬ 
ti registrati dall'esperimento su 
pallone sono quindi molto più at¬ 
tuali di quelli ottenuti dal satelli¬ 
te : in questo senso il pallone of¬ 
fre alla ricerca la possibilità di 
realizzare esperimenti di avan¬ 
guardia e propedeutici alle ricer¬ 
che sistematiche che possono es¬ 
sere affidate poi al satellite. A 
questo riguardo è interessante ci¬ 
tare come, per il settore di avan¬ 
guardia dell’astronomia infraros¬ 
sa, la maggior parte degli esperi¬ 
menti fino ad oggi realizzati, han¬ 
no fatto uso di palloni aprendo la 
via alla realizzazione di esperi¬ 
menti più sofisticati a mezzo sa¬ 
tellite e soprattutto a mezzo Spa¬ 
ce Lab. 

La maggiore attualità dei dati 
ottenuti, è strettamente collegata 
con la possibilità di recupero dei 
carichi; questa possibilità infatti 
può essere utilizzata in due modi 
e cioè: rifacendo volare lo stesso 
carico per ottenere un maggior nu¬ 
mero di dati, modificando il cari¬ 
co primitivo sia nel caso che non 
si fossero ottenuti i dati deside¬ 
rati nel caso che si voglia far 
evolvere il programma in base ai 
risultati ottenuti. Questo potreb¬ 
be essere attuato nel giro di due 
anni dalla concezione dell'esperi¬ 
mento contro i 7-8 anni che si 
dovrebbero attendere utilizzando 
i satelliti. 

Abbiamo cercato di dimostrare 
che il pallone è oggi un mezzo in¬ 
sostituibile per la ricerca spaziale 
in quanto in grado di fornire da¬ 
ti paragonabili a quelli dei satel¬ 
liti o di Space Lab a costi note¬ 
volmente minori. L'ultimo punto 
che va esaminato, e ne parleremo 
la prossima volta quando verrà 
illustrata la Base che il CNR sta 
realizzando in Sicilia, riguarda la 
durata dei voli in quanto tutto 
quanto è stato detto sarà vero so¬ 
lo se la durata del volo del pallo¬ 
ne sarà tale da essere confronta¬ 
bile con la durata della missione 
dello Space Lab o comunque suf¬ 
ficiente ad assicurare la quantità 
di dati necessaria per le finalità 
degli esperimenti. 



L'ultima fase del gonfiaggio. 



Una veduta generale subito prima dello sgancio. 

Un carico per la rilevazione della radiazione X, prima di un lancio notturno. 
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MERCURIO VENERE TERRA MARTE GIOVE 

I PIANETI E LA LORO 


SATURNO URANO NETTUNO PLUTONE 

OSSERVABLITA 


L’osservazione dei pianeti e dei loro 
movimenti, è tuttora un tipo di ricer¬ 
ca estremamente interessante, sia per 
l’astronomo professionista che per il 
dilettante. Nonostante che l’Astronau¬ 
tica abbia già permesso in molti casi 
di portare sonde spaziali con strumen¬ 
ti a bordo nelle immediate vicinanze 
dei pianeti principali del nostro siste¬ 
ma, si continuano ad effettuare ugual¬ 
mente osservazioni da Terra con risul¬ 
tati non meno soddisfacenti. 

In questa sede intendiamo riportare 
qualche pratico consiglio per chi tra 
i nostri lettori si volesse dedicare a 
questo tipo di attività astronomica. 

I pianeti nel cielo notturno si rico¬ 
noscono facilmente dalle stelle, per¬ 
ché emanano una luce meno brillante 
(non essendo propria bensì riflessa) 
ma soprattutto effettuano movimenti 
diversi da quelli apparenti degli astri 
veri e propri. 

Chi si mettesse in osservazione si¬ 
stematica anche e semolicemente ad 
occhio nudo, può già, fra le miriadi di 
puntini luminosi, provare a riconosce¬ 
re queste elementari differenze. 

Esistono pubblicazioni soecifiche di 
estrema serietà che riportano mensil¬ 
mente i movimenti dei pianeti e i 
principali fenomeni celesti che li ri¬ 
guardano; la loro localizzazione può 
comunque risultare facilitata anche 
dal fatto che essi seguono il percorso 
dell’ellittica e si possono quindi in¬ 
quadrare nelle costellazioni zodiacali. 

Per fare subito un esempio, duran¬ 
te tutto il mese di Luglio, Giove si 
troverà nella costellazione del Leone. 
Utilizzando la nostra carta celeste po¬ 
tremo individuare quest’ultima, e nel¬ 
le immediate vicinanze noteremo una 
luce più grande delle altre ma meno 
brillante, appunto del pianeta cercato. 
Per osservazioni mù impegnative e si¬ 
stematiche è consigliabile l’uso di uno 
strumento. Il più adatto per il singolo 
studio dei pianeti ci sembra il tele¬ 
scopio « Rifrattore », del "uale ripor¬ 
tiamo lo schema ottico di funziona¬ 
mento; esso infatti abbraccia un cam 


po limitato di cielo, indirizzando l’oc¬ 
chio di chi osserva direttamente sul 
pianeta. Inoltre il telesconio di questo 
tipo permette di avere un numero 
sufficiente di ingrandimenti (indispen¬ 
sabili per vedere certi dettagli) in vir¬ 
tù della lunghezza focale rapportata al 
diametro dell’oculare. 

Tratteremo comunque dettagliata- 
mente l’argomento (che può risultare 
adesso estremamente incompleto e in¬ 
comprensibile) quando parleremo nei 
prossimi numeri denli ausili ottici no 
l’osservazione. Bisogna comunque non 
farsi ingannare da alcuni prodotti at¬ 
tualmente in commercio che promet¬ 
tendo un numero notevole di ingrandi¬ 
menti offrono altresì risultati di scarsa 
qualità. Aggiungiamo infine che ciò che 
conta in un buon telescopio non sono 
tanto gli ingrandimenti quanto la sua 
nitidezza (per usare un termine gene¬ 
rico); purtroppo in questo campo a 
buon mercato non si trova motto, e 
quindi è preferibile attendere ma poter 
poi disporre di un prodotto migliore 
pur se più costosa 

Riportiamo adesso alcune informa¬ 
zioni generali sull’osservabilità dei 
principali pianeti. 

Mercurio è abbastanza difficile da 
osservare in quanto trovandosi molto 
vicino al Sole può essere facilmente 
occultato dalla luce dell’astro; oltre a 
ciò questo pianeta è abbastanza lon¬ 
tano e non ha dimensioni tali da per¬ 
mettere appunto una facile osservazio¬ 
ne se non con l'ausilio di strumenti 
di discreta potenza. 

Venere, detta comunemente « stella 
del mattino » o del tramonto, può es¬ 
sere appunto osservato principalmente 
in queste ore. 

Purtroppo però in quella posizione il 
pianeta subisce il filtro denso dell’at¬ 
mosfera terrestre con il suo tremolio, 
il che non ne favorisce certo l’osser- 
vabilità. 

Venere appare al telescopio avvolto 
da dense nubi biancastre che ne na¬ 
scondono la superficie. Capita spesso, 
a causa del suo movimento, di veder¬ 


lo nelle sue fasi che sono simili a 
quelle lunari. 

Essendo il pianeta più vicino alla 
Terra il suo studio dà abbastanza sod¬ 
disfazioni anche con strumenti di mo¬ 
desta levatura ottica. 

Marte è il pianeta più interessante, 
in quanto il suo disco muta frequen¬ 
temente di aspetto offrendo all’osser¬ 
vatore un suggestivo spettacolo. Oc¬ 
corre comunque un telescopio con 
apertura intorno ai 15-20 centimetri per 
condurre uno studio particolareggiato 
della sua superficie. Tale studio può 
essere corredato di fotografie che do¬ 
cumentano i vari momenti dell’osser¬ 
vazione. Il pianeta appare comunque 
di un colore rossastro percorso da 
chiazze verde-bluastre. In determinati 
periodi si notano anche le macchie 
bianche delle calotte polari marziane. 

Giove, il dìù grande dei pianeti del 
sistema, è senza ombra di dubbio una 
fonte di notevoli soddisfazioni per I os¬ 
servatore. Frequenti sono gli studi 
condotti da gruppi di astrofili sulle 
variazioni dell’asoetto delle fasce tra¬ 
sversali che percorrono il suo disco. 

Ci sono poi i suoi numerosi satelliti 
che possono offrire motivo valido di 
osservazione e studio. 

Concludiamo la nostra breve e con¬ 
cisa carrellata con Saturno, il pianeta 
che grazie sonrattutto ai suoi stupendi 
anelli è spessissimo motivo di osser¬ 
vazione e interesse da parte deali 
astrofili. E’ anch’esso percorso da fa¬ 
sce trasversali di probabili nubi di gas 
di vario colore, meno evidenti all’os¬ 
servazione di quelle di Giove. Con uno 
strumento di più di 5 centimetri di 
diametro sono visibili anche i suoi 
anelli. 

Anche Saturno ha molti satelliti il 
cui studio è oltremodo interessante, 
specialmente le variazioni di luminosità. 

Urano, Nettuno e Plutone, per la loro 
distanza dal Sole, non risultano, alla 
portata dell’astronomo dilettante. 

Mario Pagni 
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LE COSTELLAZIONI 
ESTIVE 

Chi si mettesse in osservazione du¬ 
rante questo periodo è favorito da un 
clima più mite e da notti soesso sere¬ 
ne; non è però confortato dalla limpi¬ 
dezza del cielo essendo frequenti le 
nebbie estive. 

Alle latitudini temperate settentrio¬ 
nali sono visibili alcune costellazioni; 
siamo qui per dare alcune indicazioni 
relative alla loro identificazione. 

Posta quasi allo Zenit di chi osserva, 
è la stella di prima grandezza denomi¬ 
nata Vega. Si tratta dell’Alfa della co¬ 
stellazione della Lira o Arpa, cioè un 
gruppo di stelle (esattamente cinque) 
che formano una figura geometrica del 
tipo di un parallelogramma irregolare. 

Vega è visibile anche d’inverno, bassa 
sull’orizzonte. 

Se ci spostiamo verso est rispetto 
alla Lira, troviamo la costellazione del 
Cigno, dalla evidente forma di croce; 
l’astro principale è denominato Deneb, 
si tratta di una gigante mille volte più 
luminosa del Sole. Sotto al Cigno (quin¬ 
di più vicina allorizzonte), troviamo la 
costellazione dell’Aquila con la stella 
bianca di prima grandezza denominata 
Altair. 


Esattamente fra la Lira e il Bifolco, 
troviamo la costellazione di Ercole, non 
facilmente identificabile perché forma¬ 
ta da stelle che vanno dalla seconda 
grandezza in poi. 

In questo sistema stellare è comun¬ 
que localizzabile uno dei più spettaco¬ 
lari ammassi globulari della volta cele¬ 
ste, denominato « M 13 ». 

Una fotografia a lunga esposizione 
rivela migliaia di stelle, mentre a oc¬ 
chio nudo si nota soltanto una tenue 
nuvoletta. 

Abbastanza basse sull’orizzonte meri¬ 
dionale, sono visibili altre due costel¬ 
lazioni; si tratta del Sagittario o Ar¬ 
ciere e dello Scorpione. 

Scarsamente visibile perché costitui¬ 
to da stelle piuttosto deboli, lo Scorpio¬ 
ne si identifica per la stella gigante 
rossa di orima grandezza denominata 
Antares. 


Concludiamo rivolgendo lo sguardo 
verso nord dove troveremo i gru nn ì di 
costellazioni circumnolari, fra cui l’Or¬ 
sa Maggiore e l'Orsa Minore e la sa¬ 
goma a dopoia V di Cassiopea. L’Auri¬ 
ga, con la sua stella di prima grandez¬ 
za Capella, chiude il panorama del cielo 
estivo, allo estremo nord. 

MARIO PAGNI 







MESE DI LUGLIO: 



GIORNO 

ORA 

TIPO DI MANIFESTAZIONE CELESTE 


2 

15 

PRIMO QUARTO 


3 

21 

Sole all’apogeo 


3 

23 

Mercurio alla massima elongazione 


4 

1 

Mercurio al nodo discendente 


5 

11 

Urano in congiunzione con la Luna 


6 

9 

Venere entra nel Cancro 


7 

20 

Nettuno in congiunzione con la Luna 


9 

20 

LUNA PIENA 


10 

3 

Venere al nodo ascendente 


11 

12 

Luna al perigeo 


14 

9 

Mercurio all’afelio 


16 

11 

ULTIMO QUARTO 


17 

23 

Mercurio stazionario 


18 

0 

Marte al nodo ascendente 


20 

12 

Marte in congiunzione con la Luna 


23 

7 

Venere in congiunzione con la Luna 


23 

11 

Sole entra nel Leone 


24 

2 

LUNA NUOVA 


25 

0 

Mercurio in congiunzione con la Luna 


25 

10 

Giove in congiunzione con la Luna 


26 

8 

Urano stazionario 


27 

0 

Luna all’apogeo 


27 

14 

Saturno in congiunzione con la Luna 


28 

11 

Mercurio al perigeo 


30 

20 

Venere entra nel Leone 


31 

17 

Mercurio in congiunzione inferiore col 

Sole 

MESE DI AGOSTO: 



GIORNO 

ORA 

TIPO DI MANIFESTAZIONE CELESTE 


1 

6 

PRIMO QUARTO 


1 

20 

Urano in conqiunzione con la Luna 


3 

13 

Mercurio in congiunzione con Venere 


3 

16 

Mercurio alla massima latitudine eliografica S 

4 

5 

Nettuno in congiunzione con la Luna 


8 

3 

LUNA PIENA 


8 

13 

Marte entra nel Cancro 


8 

19 

Luna al perigeo 


10 

6 

Urano in quadratura 


11 

1 

Mercurio stazionario 


12 

21 

Venere al perielio 


13 

9 

Giove in congiunzione col Sole 


14 

0 

Giove all'apogeo 


14 

19 

ULTIMO QUARTO 


16 

12 

Venere in congiunzione con Giove 


18 

8 

Marte in congiunzione con la Luna 


19 

7 

Mercurio alla massima elongazione 


21 

2 

Mercurio in conqiunzione con la Luna 


22 


Eclisse anulare di Sole 


22 

4 

Giove in congiunzione con la Luna 


22 

5 

Venere all’apogeo 


22 

17 

LUNA NUOVA 


22 

17 

Venere in congiunzione con la Luna 


22 

17 

Mercurio al nodo ascendente 


23 

7 

Luna all’apogeo 


23 

12 

Venere in congiunzione con Alfa Leonis (Regolo) 

23 

18 

Sole entra nella Vergine 


24 

3 

Venere entra nella Vergine 


25 

12 

Venere in congiunzione superiore col 

Sole 

27 

9 

Mercurio al perielio 


29 

3 

Urano in congiunzione con la Luna 


30 

7 

Nettuno stazionario 


30 

11 

Mercurio in congiunzione con Giove 


30 

18 

PRIMO QUARTO 


31 

13 

Nettuno in congiunzione con la Luna 
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CR UFO CZ 

(Centro di ricerche ufologico Catan¬ 
zaro con sede in Via Giovanni Paolo 
Parisio 12/3 88100 Catanzaro. 

Il CR UFO CZ cerca aderenti e colla¬ 
boratori, inoltre vorrebbe avere contatti 
con i vari centri di ricerca, ed informa¬ 
zioni sui vari avvistamenti nel mondo. 

Egregio Direttore le saremo molto gra¬ 
ti se ci pubblicherete questo annuncio 
nella vostra rivista. 

Vi ringrazio anticipatamente. 


Spettabile Centro Ufologico Nazionale 
Sono uno studente di 16 anni che si 
interessa da circa tre anni al fenome¬ 
no UFO. 

Ovviamente le mie conoscenze in ta¬ 
le campo sono molto limitate dato che 
mi sono fatto, del fenomeno UFO, una 
idea personale, leggendo alcuni libri 
quali: Il « rapporto » di HYNEK, UFO in 
ITALIA, GLI UFO di JAY DAVID ecc. ecc. 

Da circa un'anno abbiamo fondato con 
alcuni miei amici più o meno della mia 
età, un gruppo di ricerca ufologica a cui 
abbiamo dato il nome di: GRUPPO CA- 
TANESE STUDI UFO. 

Naturalmente siamo dei ragazzi se¬ 
riamente interessati al fenomeno, e vor¬ 
remmo col vostro aiuto, se possibile, 
metterci in contatto con alcuni gruppi 
di ricerca formatisi qua in Sicilia. 

Mi sono rivolto a voi perché rappre¬ 
sentate un organo serio, efficente e or¬ 
ganizzato sufficientemente in questo 
campo in cui molta gente crede di sa¬ 
pere tutto di tutti. 

Sperando che non cestiniate la mia 
lettera vorrei sapere come mettermi in 
contatto con altri gruppi e cosa ne pen¬ 
sate della nostra idea. 

Abbiamo possibilità di riuscire nel 
nostro intento? 

Rosselli Giuseppe 

Via S. Raccuglia 207 • Monte Po (CT) 

Spettabile Redazione, 

sono un ragazzo 18enne, e da un pò 
di tempo mi occupo del fenomeno 
UFO, che trovo molto interessante, se¬ 
guo con molto interesse, anzi direi as¬ 
siduamente la vostra rivista, che trovo 
abbastanza ampia e interessante, forse 
l'unica rivista a mio parere che trovo 
molto diversa da tutte le altre (senza 
offesa), e con tutto ciò faccio i miei 
complimenti. Ma veramente non era que¬ 
sto lo scopo che mi ha convinto a scri¬ 
vervi, ma bensì un altro. Parecchio tem¬ 
po fa non so quanto, è scoppiato nella 
città il boom dell'UFO, chiunque vede¬ 
va a qualsiasi ora, giorno, e notte, og¬ 
getti volanti non identificati, su tale 
proposito, io ed altri miei amici abbia¬ 
mo fatto un'intervista a tanta gente, 
girando per le vie della città, chi era 
al corrente del fenomeno, chi credeva, 
e chi non credeva. Ora la domanda che 
io vi chiedo è questa, perché certa gen¬ 
te pur sapendo del fenomeno, fìnge di 
non credere? Oppure dice, una cosa 
assurda, a mio parere, che nell'universo 
così infinito possa esistere soltanto la 
terra come unico pianeta vivente? Spe¬ 
ro questa mia semplice domanda venga 
pubblicata sulla vostra rivista, con tut¬ 
to ciò vi ringrazio e vi porgo i miei 
più cordiali saluti. 

Michele Cangelosi - Palermo 


Spettabile redazione, 

sono un bambino di 12 anni appas¬ 
sionato di Ufologia che è un problema 
attuale da risolvere (secondo me) per 
il bene di tutta l'umanità. Seguo con 
interesse fin dal primo numero la Vo¬ 
stra rivista che credo sia l'unica che 
tratti con moltissima serietà l'argomen¬ 
to ufologico. Vorrei congratularmi con 
Voi per le iniziative tipo: gli Ufo nel 
passato, o Astronomia, cinema ecc. Un 
articolo che ritengo degno della mas¬ 
sima attenzione, come del resto ne so¬ 
no degni tutti i Vostri articoli, è quello 
di Mario Pagni « La guerra dei mondi ». 

Vorrei inoltre chiedervi, sempre se 
ciò rientra nel limite delle Vostre pos¬ 
sibilità, avere ulteriori notizie sugli svi¬ 
luppi della vicenda detta « Il foro di 
Tromello ». Vorrei anche poter entrare 
a far parte del C.U.N., che credo il più 
autorevole gruppo italiano che si oc¬ 
cupi di Ufologia. Vorrei appunto sapere 
come si può entrare a far parte del 
Centro. 

Vostro, 

Lorenzo Maviglia - Roma 

Siamo un gruppo di ragazzi di terza 
media a Roma Lido (Ostia). Abbiamo 
fondato un centro ufologico il CUGUE 
(Centro unico giovanile UFO-ESP). 

Desideriamo comunicare con altri ra¬ 
gazzi o gruppi che si occupano di que¬ 
sto fenomeno il quale interessa il mon¬ 
do intero. 

Abbiamo incontrato in questi due an¬ 
ni di vita molte opposizioni : persone 
dicevano che era tutto un imbroglio e 
che siamo stati convertiti soltanto per¬ 
ché abbiamo creduto di vedere « un 
oggetto non identificato ». 

Teniamo a dire che nessuno di noi, 
come del resto molti ufologi italiani, 
ha visto alcun UFO, inoltre la nostra 
vuole essere una seria iniziativa che ri¬ 
cerca la verità. 

Chiediamo di poterci mettere in co¬ 
municazione con altri ragazzi o gruppi 
attraverso il vostro « Notiziario Ufo » 
e se è possibile ricevere aiuto da voi 
inviandoci materiale. 

Massimo Barelli 
Massimiliano Di Giorgio 
Ostia (Roma) 


Spettabile C.U.N., 

siamo un gruppo di ragazzi di 16 an¬ 
ni e abbiamo fondato l'estate scorsa 
un'Associazione UFOlogica, che abbia¬ 
mo denominata con le paroli latine 
« Fratres Universi », naturalmente ci 
siamo subito attrezzati acquistando 
molti libri « seri » di ufologia, di autori 
come Hynek, Bowen, Lucarini, Ossola, 
Pinotti ecc., e riviste come « Gli Arca¬ 
ni » e « Il Giornale dei Misteri » prima, 
« NOTIZIARIO UFO » adesso, poiché la 
vostra pubblicazione è veramente otti¬ 
ma sotto tutti i punti di vista; ed ora 
passiamo al motivo che ci ha spinto a 
scriverLa: deve sapere che viviamo in 
un paese della provincia di Napoli, in 
cui del problema ufologico non arriva 
nulla se non gli echi e dove nessuno 
si interessa minimamente, o meglio co¬ 
sì sembrava fino a quando abbiamo de¬ 
ciso di fondare questa Associazione, 
che nel suo piccolo cerca di fare qual¬ 
cosa, infatti da quel momento alcuni 
nostri amici, così li ritenevamo, hanno 
iniziato a farci scherzi poco simpatici, 
noi dal canto nostro non abbiamo rea¬ 
gito, se non altro per non scendere al 
loro stesso livello; ciò nonostante han¬ 
no cominciato a prenderci in giro di¬ 
nanzi a tutti, come se fossimo dei mat¬ 
ti, e per riuscire meglio nel loro stu¬ 


pido intento, almeno così credono, han¬ 
no preso a spendere mille lire per com¬ 
perare « NOTIZIARIO UFO » per dirci 
che tutti gli episodi riportati sono tutte 
fandonie di pazzi come noi, se non 
peggio. Per questo Le chiedo di dire 
gentilmente a queste persone di smet¬ 
terla di prenderci in giro solamente 
perché abbiamo deciso di interessarci 
ad un problema che purtroppo non è 
seguito come dovrebbe. 

Nel ringraziala Le porgiamo i più 
distinti saluti. 

«Fratres Universi» - Quarto (NA) 


Siamo un gruppo di ragazzi dai 10 
ai 14 anni, e abbiamo di recente fon¬ 
dato un club « U.F.O. », l'O.C.U. (orga¬ 
nizzazione contattisti ufologi). Ma sia¬ 
mo ancora agli inizi, e oltre ad essere 
abbastanza pochi per ora (siamo in 15, 
ma i componenti aumentano a vista 
d'occhio), non abbiamo molta esperien¬ 
za in questo campo. 

Proprio per questo leggiamo tutti la 
vostra rivista, e dobbiamo dire che ci 
piace moltissimo, perché è interessan¬ 
tissima e piena di notizie. Comunque 
desidereremmo avere anche qualche 
consiglio pratico. Quindi abbiamo una 
domanda da farvi: come dobbiamo fa¬ 
re per occuparci con profitto del feno¬ 
meno U.F.O.? 

Cordialmente vi salutiamo, e vi pre¬ 
ghiamo di risponderci. 

VO.C.U. 

P.S.: se non volete pubblicare la let¬ 
tera ma ci volete rispondere per posta, 
il nostro « quartier generale » è a que¬ 
sto indirizzo: 

Giulio Vannini 
Rocca Priora (Roma) 


Ai vari giovani non ancora maggio¬ 
renni che ci chiedono come collaborare 
ed eventualmente diventare soci del 
Centro Ufologico Nazionale, ribadiamo 
che sarebbe opportuno che essi stabilis¬ 
sero, nel frattempo, un diretto contatto 
personale con la nostra Sede o Sezione 
più vicina. La barriera dell’età non de¬ 
ve essere vista come discriminatoria, ma 
solo in quanto garante di una immagine 
di serietà e preparazione che potrà di¬ 
venire patrimonio anche dei giovani di 
oggi, cui apparterrà la ricerca ufologi¬ 
ca di domani. 

Vale la pena di ricordare che alcuni 
degli odierni responsabili del Centro 
Ufologico Nazionale hanno personal¬ 
mente vissuto questa esperienza, veden¬ 
dosi successivamente investiti di com¬ 
piti e di responsabilità per loro incon¬ 
cepibili fino a due o tre anni prima. 
Chi adesso è studente sarà a breve 
scadenza il diplomato o il laureato che, 
psicologicamente e culturalmente potrà 
contribuire a porsi la problematica ufo¬ 
logica in termini sempre più corretti 
e validi: quei termini che, se furono un 
punto d’arrivo per coloro che costitui¬ 
rono il nostro Centro fra il 1965 e 1966, 
devono essere il punto di partenza per 
gli ufologi italiani degli Anni Ottanta. 

A quanti hanno avuto volontà di fa¬ 
re abbiamo sempre riconosciuto il va¬ 
lore del loro impegno. E se può sem¬ 
brare che eventuali carenze organizza¬ 
tive del C.U.N. (al momento forse poco 
sollecito nei contatti con nuovi collabo¬ 
ratori potenziali a causa degli incalzan¬ 
ti impegni sul piano della ricerca e 
dell’indagine, decisamente prioritario) 
frustrino tanti giovani volonterosi, non 
abbiano questi ultimi alcun ritegno a 
fare sentire con noi la loro voce. Non 
potremo certo ignorarli. 
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